
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M A R T E D Ì 1 2  S E T T E M B R E 2 0 0 6 A N N O I V  •  N ° 1 8 0 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

LAMBERTO
DINI

Acento giorni dall’avvio della nuova
esperienza di governo, credo che

possiamo riconoscere che l’azione del-
l’esecutivo ha segnato quella svolta nel-
la politica estera per la quale ci eravamo
impegnati nel programma di fronte agli
elettori. Una politica proattiva, di im-
pulso, intesa a dare un contributo alla ri-
cerca della pace e della sicurezza. L’o-
biettivo essenziale è di garantire la dife-
sa dei diritti umani e la promozione del-
la democrazia. Una politica estera dun-
que che vuole avere, come ha giusta-
mente detto il ministro D’Alema, una for-
te connotazione etica.

Questo è un carattere che noi rite-
niamo fondante dell’azione dell’Italia,

inscritto nel-
l’articolo 11 del-
la nostra Costi-
tuzione, che ve-
de quale stru-
mento princi-
pe della politica
estera la pro-
mozione delle
organizzazioni
internazionali
e l’attiva parte-

cipazione alla loro azione. 
L’appartenenza agli organismi in-

ternazionali è e deve essere la dimen-
sione strutturale della politica italiana. Lo
è stata sin dall’inizio della Repubblica con
la scelta del governo De Gasperi di ade-
rire all’Alleanza atlantica (un’alleanza
che la storia ha mostrato essere un es-
senziale strumento di promozione di pa-
ce) e quella di partecipare alla costruzione
dell’unità politica europea, con obiettivi
subito ambiziosi. Le Nazioni Unite so-
no lo strumento universale di questa vi-
sione della politica estera fondata sul
multilateralismo. Solo il consenso ren-
de giusto a livello internazionale ciò che
è forte. Tutti possono vedere i fallimen-
ti di politiche unilaterali fondate sull’u-
so della forza, seppur motivate dal per-
seguimento di obiettivi dichiaratamen-
te nobili. Queste politiche noi le abbia-
mo osteggiate e continueremo a farlo.

Credere al multilateralismo non è
una fuga dalle responsabilità nazionali,
anzi richiede un impegno ancor più
complesso. Lo abbiamo dimostrato con
l’attività che ha portato alla missione in
Libano. Un intervento delle Nazioni
Unite di cui, ora, sul campo, ci troviamo
a portare un’essenziale responsabilità. È
stata l’azione del governo italiano, co-
raggiosa nelle sedi internazionali, a de-
terminare un impegno così significati-
vo di paesi dell’Unione europea in quel
difficile scacchiere. È una responsabilità
che ci siamo presi e che dobbiamo spie-
gare al paese.

L’intervento in Libano si è imposto
per evitare un ulteriore allargamento
del conflitto, dalle dimensioni e conse-
guenze imprevedibili, in una zona del
mondo carica di problemi, ma legata a
noi dalla storia e dalla geografia. L’at-
tenzione verso la sponda Sud del Medi-
terraneo e il Medio Oriente è uno dei trat-
ti distintivi della nostra storia ed è fatta
di relazioni economiche e culturali, di
scambi umani fecondi ma anche pro-
blematici. Il governo ha giustamente ri-
preso un ruolo da protagonista nella po-
litica mediterranea verso la quale dob-
biamo richiamare l’attenzione di tutti i
partner europei, lavorando per riattiva-
re il processo di Barcellona che in que-
sti anni non ha dato tutti i frutti sperati.
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Una nuova 
Italia

nel mondo
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PAOLO
MESSA

Ci risiamo. «C’è un’emergenza de-
mocratica: stanno mettendo le

mani sulla Rai. Attraverso il control-
lo della tv pubblica si manipola l’opi-
nione della gente». Non è l’allarme di
Nanni Moretti o di Diliberto. Sono pa-
role di Silvio Berlusconi che, dopo
aver contrastato per cinque anni l’op-
posta tesi dell’allora opposizione, fa
sue le parole d’ordine della sinistra an-
tagonista. E certo, non si può dire che
il leader di Forza Italia non se ne in-
tenda di tv e di manipolazione dell’o-
pinione pubblica. Lui di reti – sue - ne
ha tre e di altre due – pubbliche - ne
ha usufruito un’intera legislatura. Ha
battuto tutti i record di presenza sul
piccolo schermo. Nessuno più di lui
ha imperato televisivamente. Nono-
stante i girotondi e le battaglie contro
gli editti bulgari e contro le incursio-
ni da Vespa. Risultato: seppure d’un
soffio, ha perso le elezioni. Così era
anche accaduto nel 2001 dove, con tv
di regime ulivista, aveva vinto il cen-
trodestra.

Non stupisce quindi che alla vi-
gilia di un (anche troppo) annuncia-
to spoil system a viale Mazzini il cen-
trodestra gridi allo scandalo. 
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Rai, ha ragione
Gentiloni
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PAOLA
CASELLA

All’indomani del verdetto an-
nunciato dalla giuria della Mo-

stra del cinema di Venezia si tirano
le prime somme e si fanno le valu-
tazioni a caldo di un festival che ha
destato l’attenzione di tutti.
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Cosa c’è
dietro il Leone
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Capita anche che tre agenzie di stampa italiane met-
tano in bocca al papa alcuni riferimenti immagi-

nari all’islam, all’anniversario dell’attacco alle torri ge-
melle e alle vignette pseudo blasfeme norvegesi ed ec-
co che l’omelia di Benedetto XVI alla grandiosa (in sen-
so cattolico) celebrazione della messa di Monaco, do-
menica scorsa, perde di senso e diventa un’altra cosa.
Nessun giornale tedesco, di nessun genere, nessun gior-
nale straniero (con una rara, forse, eccezione polacca),
nessuna delle oltre cento emittenti del mondo intero
che stanno seguendo l’evento ha avvertito “i richiami”
che ieri, sui grandi quotidiani italiani, hanno fatto co-
lare litri di pensoso inchiostro. Anzi, il Die Welt di ieri
(che critica, peraltro, il pontefice su altri terreni) bac-
chetta fortemente i giornali italiani e tratta da peracot-

tari anche quei commentatori che hanno inquisito le
parole non dette da Benedetto XVI e dimenticato (sem-
mai le avessero mai notate) quelle con le quali, una de-
cina di giorni fa e durante un’intervista che ha avuto am-
pio risalto sulla stampa internazionale, il pontefice ave-
va avvertito che per gli argomenti da trattare in Bavie-
ra si sarebbe attenuto scrupolosamente ai temi proposti
dalla liturgia del giorno. 

Di terrorismo islamico, e di 11 settembre, il papa
non ha parlato neanche nelle omelie di ieri ad Altöt-
ting, il cuore religioso e spirituale della Baviera: vi si con-
serva il fonte battesimale del pri-
mo re bavaro, i cuori di tutti i re-
gnanti bavaresi e l’immagine di
una di quelle “madonne nere” che,
nel nord Europa, hanno fatto da
bastione alle persecuzioni anti-
cattoliche della riforma luterana e
calvinista.           SEGUE A PAGINA 5

Divagazioni paraislamiche 
La stampa italiana s’inventa riferimenti del papa all’islam

ALDO MARIA
VALLI

Èun Ratzinger più rat-
zingeriano che mai

quello che sta girando sor-
ridente e soddisfatto lungo
le strade della sua Baviera.
Ma sbaglia chi considera
questo viaggio un semplice

pel legr i -
n a g g i o
nei luoghi
degli af-
fetti. È ve-
ro, il papa
qui si sen-
te a casa,

e lo dice, ma proprio da qui,
da questa terra che conosce
così bene, lancia messaggi
di valore universale. E che
messaggi.

L’omelia tenuta davanti a
230 mila persone nella spia-
nata della Fiera di Monaco
rappresenta una vera pietra
miliare di questo pontifica-
to. Rivolto all’Occidente in-
tero Benedetto ha lanciato il
suo monito: siamo diventa-
ti sordi, non sappiamo più
ascoltare Dio, e questo non
ci fa più grandi, ma più pic-
coli, fragili e indifesi. Quel-
lo che osservatori frettolosi
hanno interpretato come

messaggio rivolto all’Islam è
in realtà un monito per noi,
e soprattutto per la Chiesa
cattolica dell’Occidente, a
partire proprio da quella te-
desca. Siamo tanto bravi a
organizzare attività sociali,
ha detto il papa, ma quando
vengono da me i vescovi
africani e asiatici mi dicono
che da noi non ricevono nes-
sun aiuto nella diffusione
del vangelo. In altre parole,
le nostre Chiese si stanno
trasformando in agenzie di
assistenza sociale, dimenti-
cando la propria ispirazione
e il perché di ciò che fanno. 

SEGUE A PAGINA 4

Benedetto sfida la modernità
Quello in Baviera non è un solo un viaggio sentimentale

Basta con questa politica,«irrime-
diabilmente “old fashioned”». I la-

buristi hanno avuto successo per un de-
cennio perché hanno saputo volgere lo
sguardo in avanti e hanno saputo ascol-
tare il mondo intorno a loro, un mon-
do in rapido e continuo cambiamen-
to, a cui dare risposte nuove, se si è in
politica e si è progressisti. Tony Blair è
tornato tra i suoi sostenitori, un
weekend tra gli amici di Progress, do-
po le giornate tumultuose  e penose
dello scontro intestino – la «vecchia po-

litica», appunto – per riprendere slan-
cio in vista della conferenza autunna-
le laburista, a Manchester. E in una bat-
tuta con una collaboratrice di Europa
e Critica sociale, il leader laburista ri-
lancia il senso della sua “visione”: «La
politica non può rimanere una stanza
piena di gente che si parla addosso. E
se il New Labour ha avuto il merito di
ascoltare la società e fornire ad essa del-
le risposte, così il futuro del progres-
sismo, in Europa e nel mondo, potrà
affermari solo concentrandosi sulle

idee e le policies e solo aprendosi alla
società – face out – non guardandosi al-
lo specchio – face in».

La capacità di ascolto è anche la
principale virtù del politico che Sé-
golène Royal – declinazione francese
del blairismo – propone agli italiani, in
tanti ieri alla festa nazionale dell’Unità
per conoscere la possibile, forse la pro-
babile sfidante socialista per la presi-
denza francese. Un intervento, il suo,
senza tabù, anche sul tema spinoso del-
la sicurezza. A PAGINA 3

Non sono ancora parlamentari
di un unico partito, ma non so-

no neanche più parlamentari di par-
titi diversi. A Frascati gli eletti del-
l’Ulivo si sono riuniti ieri per la pri-
ma volta tutti insieme per discutere
dei temi che contrassegneranno l’av-
vio dei lavori parlamentari. Con l’i-
dea non tanto e non solo di trovare
soluzioni, ma, appunto di costruire
dialogo, dibattito, confronto su mol-
te delle questioni cruciali compresi
i valori, l’etica, la laicità. 

È il prodiano Andrea Papini che
riassume il senso e il clima della
due giorni: «C’è un gruppo, si com-

porta come un gruppo». E non so-
lo in quest’occasione: la sensazione
è che a riunioni come queste biso-
gnerà abituarsi. Hanno aperto il
seminario le relazioni di Luciano
Violante sulle questioni istituzio-
nali, Lamberto Dini sulla politica
estera, Enrico Morando sulla Fi-
nanziaria, Leopoldo Elia e Stefano
Rodotà su laicità e valori. Oggi i
gruppi di lavoro.

E ieri a Frascati erano molti gli
esponenti del governo a essere pre-
senti: molti ministri e sottosegretari
e il vicepremier Rutelli. Oggi sono at-
tesi Prodi e Fassino. A PAGINA 5

Gli eletti ulivisti a Frascati,
la prima volta tutti insieme

Arriva in Italia Ségolène, la candidata liberal del Psf. E spinge sul tema della sicurezza

Il leader laburista a “Europa”: «Nostro compito non è difendere il passato»

Blair-Royal all’eurosinistra
«Guarda avanti non dietro» Solo un passo indietro, per dovere

e per piacere, a Caorle. A una fe-
sta che s’è chiusa con grande soddi-
sfazione degli organizzatori e degli al-
bergatori di quella strana lingua di ri-
viera veneta. La conferma di una for-
mula che, per differenziarsi dall’im-
pareggiabile kolossal delle Feste del-
l’Unità, porta la politica in giro per pic-
coli preziosi centri del turismo italia-
no. Formula che sarà messa a dura
prova nel 2007: Pontecagnano, dove
già adesso la Margherita fa la festa pro-
vinciale campana, promette dimen-
sioni e pubblico... emiliani.

Quel che a molti è sembrato im-
palpabile a Caorle è stato il dibattito po-
litico. Ma solo perché non si sono ri-
petuti gli psicodrammi vari di Lerici
e Monopoli. In realtà, invece, segnali
politici da Caorle ne sono venuti.

La Margherita non è apparsa un
partito mini-
sterializzato,
risucchiato
dal potere e
dalla sua esi-
bizione. Non
ci si è guar-
dati allo
specchio. Gli
ospiti non
erano né più
né meno no-

bili del passato. E in realtà il tema che
ha attraversato la Festa è stato (come
Europaaveva scommesso, e come ac-
cade ogni giorno anche a Pesaro) l’av-
vicinamento alle fasi cruciali del Par-
tito democratico. Questo perché qual-
che giornale e giornaletto era tornato
dalle vacanze convinto che non se ne
sarebbe parlato più...

Attenzione, però, perché dire che
a Caorle la Margherita e Rutelli han-
no voluto riproporsi come locomoto-
re del nuovo partito è vero, ma in-
completo. C’era un’aria, e ci sono sta-
ti dibattiti poco pubblicizzati (per
esempio domenica mattina), da cui s’è
capito che il congresso della Marghe-
rita non sarà una passerella. Alla vigilia
del salto, il partito vuole essere più sin-
cero con se stesso e sul futuro, ha realtà
territoriali che vogliono contare per
quanto contano veramente, non si di-
sloca più seguendo le demarcazioni
ormai antiche della fondazione.

Come dice Rutelli, la Margherita
è pronta e andrà tutta nel Partito de-
mocratico. Non fischiettando, però.

Margherita
versione
Caorle

Senza vanità
ministeriali, la
Festa puntava
sul futuro. Ma
il congresso
sarà cosa seria

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Per la politica
italiana
appartenere
agli organismi
internazionali 
è fondante
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Rai, Cappon ritenta.
Berlusconi alza i toni 

Francesco Lo Sardo

Confessiamo che un po’ avevamo

fatto il tifo per Venezia contro Ro-

ma. Cenere sul capo. Fischi e ap-

plausi ideologici per Stone e Lee;

un Leone d’oro politicamente cor-

retto per far girare le balle ai ci-

nesi; un premio inventato ad hoc

per l’italiano giovane; un altro,

speciale, per uno che “capisce” i

terroristi. A Walter, ’mo mantie-

ni le promesse. Facce Tarzan.

Tarzan
R O B I N

11 SETTEMBRE

Acinque anni di distanza, l’America
ha ricordato ieri le 2.973 vittime del-

le stragi dell’11 settembre 2001, il peggior
attacco terroristico mai compiuto contro
il suolo Usa. E ha ritrovato quel senso di
appartenenza che l’aveva tenuta unita al-
l’indomani degli attacchi. «Un patriotti-
smo che è andato perduto a causa della
politica di divisione e polarizzazione
portata avanti da Bush», dice a Europa
l’ex consigliere di Clinton Sidney Blu-
menthal. Il presidente ha parlato alla na-
zione in prima serata, ma il suo discor-
so non è bastato a fugare i dubbi di un
paese che ha ancora paura. (Ap)

L’Americaricorda

Il memoriale del Wtc che sorgerà a Ground Zero @ Il messaggio di Napolitano in occasione dell'anniversario dell'11 settembre  @ La Casa Bianca ricorda la tragedia

Telecom non regge il debito e cambia
vita: sarà una media company. Rete
fissa e Tim divise in attesa di un’offerta

6 TELECOMUNICAZIONI

Chi dà

i numeri

e chi tarocca

le parole

Fattore C

e fattore calcio

tra cloni

ed eroi

Mettere insieme

i pensatoi

partiamo

dal web
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MARILISA
PALUMBO

«Èstato Bush a sperperare il patrimonio di patriot-
tismo e senso della comunità su cui l’America ha

potuto contare nei giorni immediatamente successivi
all’11 settembre». Non ha dubbi Sidney Blumenthal,
stretto consigliere di Bill Clinton alla Casa Bianca e au-
tore di How Bush Rules: Chronicles of a Radical Regime, una
raccolta dei suoi editoriali apparsi sul Guardian dal no-
vembre 2003 all’aprile di quest’anno: la presidenza Bush
non solo è riuscita a dividere come mai prima d’ora un
paese che era stato unito da una tragedia senza precedenti,
ma a quella tragedia non ha saputo rispondere se non con
slogan vuoti e funzionali a bieche logiche politiche. 

Il New York Times ha scritto oggi (ieri per chi legge, ndr)
che il senso della comunità che gli americani hanno
dimostrato subito dopo l’11 settembre è andato perduto.
È d’accordo?

Purtroppo sì. Dopo l’11 settembre si respirava un pa-
triottismo pressocché unanime e universale nel paese. Un
sentimento che è andato perduto a causa delle policies and
politics del presidente Bush. Le politiche e gli indirizzi po-
litici funzionano insieme. La policy è stata quella di sfrut-
tare l’11 settembre per l’invasione e l’occupazione dell’I-
raq e per progettare la cosiddetta war on terror contro quel-
li che ora Bush chiama islamo-fascisti e che raggruppa in
un solo movimento da al Qaeda a Hezbollah, Hamas e
all’insurrezione irachena. Tutto questo ha minato e di-
strutto quel senso della comunità che si percepiva subi-
to dopo l’11 settembre. Ma le policies non si possono com-
prendere se separate dalle politiche. Bush, invece di in-
vestire su questo senso di appartenenza, ha cosciente-
mente e deliberatamente perseguito una politica di po-
larizzazione e divisione sul piano nazionale. La sua stra-
tegia politica è consistita nella demonizzazione dell’op-
posizione, definita un gruppo di appesears etichettati co-
me defeatocrats invece che democrats. 

Il massimo stratega politico di Bush, Karl Rove, ha pen-
sato di far inseguire a Bush la destra estrema su una se-
rie di temi sociali molto polarizzanti, dal matrimonio gay
allo stop alla ricerca medica sulle cellule staminali, per se-
durre la destra religiosa e creare divisioni. La politica di
Bush ha bisogno di conflitto e la sua nozione di guerra è
essenziale per mantenere la propria base politica. Il ri-
sultato, naturalmente, è stato che il paese si è profonda-
mente diviso, ma nel tempo tutto ciò ha finito per far ri-
voltare contro Bush una parte crescente dell’opinione pub-
blica. Vedremo ora quali saranno i risultati delle elezio-
ni di medio termine.

Crede che i democratici faranno grandi progressi?
Vedremo, potrebbero riconquistare uno e entrambi i ra-

mi del Congresso e se così fosse Bush sarebbe nei guai
su molti fronti. 

Perché il presidente ha preso a parlare di fascismo is-
lamico?
Il sostegno nei confronti delle politiche di Bush è anda-
to diminuendo nel tempo, man mano che si dimostrava
incapace di trovare una qualsiasi soluzione, in particola-
re in Iraq. Il presidente non ha in mente alcun tipo di stra-
tegia. Alti funzionari della sicurezza nazionale mi han-
no detto che non c’è alcun piano. Tutto quello che Bush
sa fare è usare frasi retoriche e slogan e l’ultimo in ordi-
ne di tempo è “islamo-fascismo”. È una definizione sen-
za senso. Già un anno fa l’amministrazione, in partico-
lare il Pentagono, aveva cercato di riformulare i
termini della guerra al terrorismo, che come con-
cetto mostrava segni di logoramento, e aveva pro-
vato a definirla una guerra contro l’estremismo vio-
lento. Non fu una grande idea, e tornarono alla
war on terror. Ma questi sono slogan, non strate-
gie. 

Pensa che nonostante questi slogan l’America
sia più debole oggi rispetto a cinque anni fa?

In politica estera Bush ha rinnegato l’internazio-
nalismo che aveva guidato i politici tanto demo-
cratici quanto repubblicani per cinquant’anni.
Ha disperso il consenso e ha trascurato le soluzioni po-
litiche e diplomatiche a dispetto degli avvertimenti che gli
sono arrivati dagli stessi generali dell’esercito in Iraq, i qua-
li si rendono conto come l’unica soluzione sia politica e
non militare. La politica è stata militarizzata e Bush con-
tinua a non assumere alcuna iniziativa politica o diplo-
matica. Molti alti funzionari delle precedenti ammini-
strazioni hanno implorato il presidente di prendere ini-
ziative diplomatiche, come ha fatto Brent Scowcroft, con-
sigliere per la sicurezza nazionale di Bush padre. Qui sia-
mo davanti a una non strategia che non sfrutta tutte le pos-
sibili opzioni che potrebbero essere utilizzate da un’am-
ministrazione americana.

Cosa dovrebbero fare i democratici, in caso di vittoria
a novembre e soprattutto nel 2008, per recuperare quel
senso della comunità che è andato perduto e per fron-
teggiare in maniera più efficace la minaccia del radi-
calismo islamico?

Se i democratici torneranno alla Casa Bianca nel 2008, ri-
tornare all’internazionalismo sarà essenziale per far ri-
nascere il senso di appartenenza nella società americana.
Il modo in cui gli Stati Uniti esercitano la loro politica este-
ra nel mondo è strettamente legato al tipo di consenso che
si cerca sul piano interno. L’internazionalismo richiede
soluzioni diplomatiche e politiche, non si affida solo al-
la militarizzazione delle politiche. Richiede strette con-
sultazioni con gli alleati e non unilateralismo; richiede,
a ogni singolo livello, di mettere insieme tutte le nazioni

e le organizzazioni internazionali prima di decidere. Si-
gnifica aprirsi ad avere contatti e relazioni con paesi che
non sono nostri amici, come la Siria e l’Iran, ma con i qua-
li nuove relazioni diplomatiche potrebbero ottenere ri-
sultati positivi per  la nostra sicurezza nazionale. Se ri-
usciremo a restaurare l’internazionalismo e a riparare ai
danni che Bush ha fatto, allora avremo una base per un
nuovo consenso sulla politica estera e una base per una
politica interna meno divisiva e polarizzante. Le due co-
se sono in realtà una sola. Internazionalismo e comuni-
tà sono legati, e nessuno che porti avanti le politiche di
Bush può raggiungere questo risultato. Serve un nuovo
inizio.

Il network Abc ha mandato in onda un film per la tv
controverso intitolato The Path to 9/11, in cui si accu-
sa l’amministrazione Clinton di aver sottovalutato il pe-
ricolo rappresentato da Osama bin Laden. Che ne
pensa?

Ho visto il film, e in precedenza avevo letto parte della sce-
neggiatura. Il film diffama l’amministrazione Clinton e
inventa di sana pianta un’intera scena in cui sono coin-

volti il consigliere per la sicurezza nazionale
Sandy Berger e il segretario di stato Madeleine
Albright. Si tratta di scene totalmente false che
sono state inventate dai produttori e dagli sce-
neggiatori di questo progetto. Non a caso è poi
venuto fuori che questo film è stato voluto da
un piccolo gruppo di attivisti di destra. L’Abc
ha fatto il gioco di queste persone, si è fatta
manipolare da una banda di terroristi politi-
ci. Il film è uno degli esempi più evidenti del-
la falsificazione della storia, un po’ come av-
veniva nell’Unione sovietica. È una ripropo-

sizione dell’approccio comunista nei confronti della sto-
ria: non mi sorprende che l’estrema destra si incontri con
l’estrema sinistra. Il film è stato pensato per essere tra-
smesso all’inizio della campagna elettorale per aiutare i
repubblicani nelle elezioni di medio termine. Non è al-
tro che uno sforzo di propaganda.

Che mi dice della percentuale crescente di americani
che crede alle teorie del complotto sull’11 settembre?

Io non credo che si tratti di una percentuale in aumento,
c’è sempre stata una frangia di popolazione pronta a cre-
dere a queste cose. Ma in fondo il maggiore teorico del
complotto è proprio il presidente Bush. È lui che dice che
al Qaeda, Hamas, Hezbollah e la guerriglia irachena so-
no una cosa sola. È cos’è questa se non una teoria del com-
plotto!? Il presidente ha venduto una teoria del complot-
to quando ha suggerito che Saddam Hussein fosse lega-
to ad al Qaeda e coinvolto negli attentati dell’11 settem-
bre. Circa il 40 per cento degli americani ne è ancora co-
invinto, nonostante proprio la settimana scorsa un rap-
porto della commissione intelligence del senato abbia de-
finitivamente smentito questa teoria e abbia sottolineato
come Saddam considerasse al Qaeda un nemico.

Che lezioni si possono imparare dagli ultimi cinque an-
ni?

Le lezioni sarebbero numerose, e si potrebbe anche im-
parare dagli errori di Bush. Il problema è che gli errori
sono molti e che questo presidente potrà compierne al-
tri, e fare danni ancora per due lunghi anni.

Blumenthal: «George W. ha distrutto 
il senso della comunità del dopo 11/9»

MAURIZIO
DEBANNE

Tra massimo 48 ore i palestinesi avranno
un nuovo governo con a capo il vecchio

primo ministro. È il compromesso raggiun-
to dopo estenuanti trattative tra il presiden-
te Abu Mazen e il capo del governo Ismail
Haniyeh sul programma politico per la for-
mazione di un governo di unità nazionale nei
Territori palestinesi. «La nuova piattaforma
politica si baserà sul documento dei prigio-
nieri  e sull'iniziativa di pace araba», ha an-
nunciato Sallah Bardawil, dirigente di Ha-
mas, in un’intervista all’agenzia palestinese
Maan.

Se così fosse, commenta Haaretz, si trat-
terebbe di un riconoscimento implicito di
Israele da parte di Hamas. Bardawil ha tut-
tavia precisato ancora una volta che Hamas
«riconosce la realtà politica e si misura con
essa, ma non riconosce l’occupazione e il suo
stato», ossia Israele. 

Ancor più intransi-
genti le parole del por-
tavoce di Hamas Sami
Abu Zuhri: «Non rico-
nosciamo Israele» e
«Hamas continuerà a
avere la sua agenda po-
litica». Parole, forse,
che cercano di placare
gli animi dei settori più
integralisti del movi-
mento.

Alla fine Abu Mazen è riuscito, anche ca-
valcando (c’è chi dice organizzando) le pro-
teste dei dipendenti pubblici palestinesi che
non ricevono lo stipendio dalla scorso mar-
zo, a costringere Hamas ad accettare un go-
verno di unità nazionale. Una mossa politi-
ca spregiudicata, a tratti disperata, che però
si è rivelata vincente. 

Dallo scorso marzo le casse dell’Anp si so-
no prosciugate in poche settimane. I leader
di Hamas hanno bussato alle porte dell’Eu-
ropa per battere cassa ma Bruxelles ha tenuto
una linea intransigente che alla fine ha aiu-
tato Abu Mazen e Al Fatah.

Uscito a pezzi dalle elezioni legislative,
anche per la poca accortezza avuta nei ri-
guardi dei meccanismi della legge elettora-
le (incuranza riconosciuta più volte dallo
stesso Abu Mazen), Al Fatah è ora in posi-
zione di forza.

Posizione che inevitabilmente si riflette-
rà nelle trattative già avviate sulla composi-
zione del nuovo esecutivo.

Se appare scontato che il nuovo governo
sarà guidato dal premier uscente di Hamas,
Ismail Haniyeh, d’altronde il movimento is-
lamico gode in parlamento della maggio-
ranza assoluta dei seggi, ancora incerto è il
numero dei ministeri che passeranno ad Al
Fatah. Otto, ovvero un terzo degli incarichi
ministeriali, è il numero probabile, stando ad
alcune fonti.

Un numero almeno equivalente di mini-
stri dovrebbe andare a Hamas mentre gli al-
tri otto portafogli rimanenti sarebbero ri-
partiti fra gli altri, piccoli, partiti palestine-
si.

I due ministeri più contesi sono quelli de-
gli esteri e degli interni, per i quali il parti-
to del presidente Abu Mazen ha proposto due
figure di spicco di Al fatah che hanno già ri-
coperto questi incarichi nel governo Abu
Ala:  Nabil Shaath e il generale Nasser Yu-
sef. 

Sul fronte israeliano le prime reazioni di
Ehud Olmert rafforzano per certi versi Abu
Mazen. «No comment, è una questione in-
terna palestinese», è l’unico commento che
esce dalla bocca della portavoce del premier
israeliano Ehud Olmert alle notizie in arri-
vo da Gaza.

L’incontro tra il premier israeliano e quel-
lo palestinese si fa sempre più concreto.
Una data non è ancora stata  stabilita ma le
premesse ci sono tutte.

«Sono pronto ad incontrare rapidamen-
te e senza condizioni il presidente palesti-
nese», ha detto Olmert.

«Sono disponibile», ha risposto Abu Ma-
zen. Ogni volta che finisce una guerra in Me-
dio Oriente si aprono nuove vie per il dialo-
go.

A volte solo sentieri sterrati, adesso in
molti si accontenterebbero di una road map.

FLAVIA PAONE
NEW YORK

New York ieri si è svegliata sotto il so-
le, in una giornata molto simile a

quella di cinque anni fa, quando due aerei
colpirono le torri gemelle, l’edificio più al-
to di Manhattan e uno dei simboli più no-
ti e ammirati della potenza americana.

Alle 8.46, quando in Italia era già po-
meriggio, il primo aereo della American
Airlines si infilava nella torre nord. La pal-
la di fuoco, i primi soccorsi, tutto in un’at-
mosfera da film. Venti minuti dopo il se-
condo Boeing, della United Airlines, si
schiantava sulla torre sud, dando così la cer-
tezza all’America tutta di essere sotto at-
tacco terroristico. Un attacco che si rivele-
rà il più grave della storia sul suolo statu-
nitense: quasi tremila morti, consideran-
do anche quelli in Pennsylvania e al Pen-
tagono.

Ieri, nel giorno della memoria, una
folla silenziosa si è radunata attorno alle in-
ferriate del World Trade Center. Manager
in giacca e cravatta, turisti, forze dell’ordi-
ne in alta uniforme. Immancabili anche i
“complottisti”, vestiti completamente di
nero, quelli che credono che gli attentati fu-
rono pianificati dalla Casa Bianca per da-
re il via alla conquista dell’Afghanistan e

dell’Iraq, ricco di pozzi di petrolio. Anche
questa è l’America. L’America che guarda
oltre la rete che circonda il cantiere, dove
i lavori appena iniziati fanno apparire
Ground Zero come una ferita ancora aper-
ta.

Poco oltre la bandiera a mezz’asta, so-
no tanti i messaggi di saluto e cordoglio
scritti sui cartelloni affissi dalla città per ri-
cordare le sue vittime. C’è un bimbo che
scarabocchia “I miss you, daddy”, “Mi man-
chi papa’”, e un vigile del fuoco che scrive
di non aver dimenticato il suo coraggioso
collega, Jason, morto nel tentativo di sal-
vare le persone imprigionate nelle torri in
fiamme.

Le celebrazioni sono cominciate con un
minuto di silenzio, seguito dalla musica
delle cornamuse e dal rintocco delle cam-
pane a morto. Poi, il suono lento e triste dei
nomi delle vittime, scanditi al microfono
da mogli, mariti e compagni. Il secondo
momento di silenzio alle 9.03, ora del-
l’impatto del secondo aereo.

Ma accanto alle celebrazioni ufficiali e
al ricordo doveroso di quel giorno che cam-
biò l’America, il quinto anniversario è an-
che l’occasione per fare il bilancio della po-
litica di Bush, per tirare le somme della
guerra al terrorismo ingaggiata proprio a se-
guito degli attentati dell’11 settembre 2001.
Il presidente ha pianificato le sue selebra-

zioni in un modo da molti definito «parti-
colare», «inatteso». Dopo aver parlato mol-
to, nei suoi discorsi dei giorni scorsi, di ter-
rorismo, di Ground Zero, e di un’America
che «oggi è più sicura di cinque anni fa, ma
non ancora del tutto», ieri Bush ha scelto
di non apparire, di non partecipare.

Domenica sera, in una cerimonia qua-
si privata, aveva deposto due corone di fio-
ri alla base delle torri, accompagnato dal-
la first lady e dai due sindaci di New York,
Bloomberg, quello attuale, e Giuliani, quel-
lo che con grande sicurezza aveva saputo
guidare la città durante gli attacchi. Era dal
2002 che Bush non appariva al World Tra-
de Center. Ieri, invece, alla cerimonia di

Ground Zero ha preferito una colazione in
una caserma dei vigili del fuoco. Solo po-
chi minuti, prima di riprendere l’aereo
presidenziale per andare in Pennsylvania
e al Pentagono, dove si schiantarono gli al-
tri due aerei, e deporre altri fiori. Le paro-
le del presidente sono arrivate soltanto ie-
ri sera, con un testo ufficiale letto in diret-

ta alla nazione, in prime time, nell’orario di
maggior ascolto. Un discorso di ricordo e
di ottimismo, più che politico.

Un discorso che probabilmente non è
bastato a fugare i dubbi di una nazione che
ha paura e chiede risposte precise. Dal re-
cente sondaggio dell’American Enterprise
Institute, centro studi di Washington vici-
no all’amministrazione repubblicana,
emerge che il 67 per cento dei cittadini
americani, vale a dire i due terzi, teme an-
cora un attacco terroristico all’interno de-
gli Stati Uniti. Il dato potrebbe però non es-
sere una brutta notizia per Bush. La pau-
ra degli americani è stata cavalcata in pas-
sato dalla Casa Bianca per motivi politici

ed elettorali, addirittura
rinfocolata, secondo
molti democratici. E
adesso, nel pieno di una
campagna elettorale per
le elezioni di mid-term
che mostra i repubblica-
ni in grande affanno ri-

spetto ai democratici, la speranza del Grand
Old Party è che il sentimento per l’undici
settembre faccia dimenticare agli elettori
i problemi affrontati quotidianamente in
Iraq, le morti dei militari americani – che
proprio ieri hanno superato quelle degli at-
tacchi del 2001 –, il rallentamento dell’e-
conomia e l’alto prezzo del petrolio.

Secondo l’ex consigliere di Clinton, Bush ha sfruttato la tragedia che ha colpito

l’America cinque anni fa a fini elettorali: «la sua nozione di guerra è essenziale

per mantenere la propria base politica». Ma la “war on terror” resta uno slogan

che nasconde una tragica assenza di piani per combattere il radicalismo islamico.

Governo di unità
nazionale.
Il plauso di Olmert

PALESTINESI

L’intesa sembra 
implicare un
riconoscimento
di Israele
da parte
di Hamas

Ha ancora paura, l’America. Anche dell’avventurista Bush
11 SETTEMBRE � LE COMMEMORAZIONI DELL’ATTACCO TERRORISTICO PIÙ GRAVE DELLA STORIA SUL SUOLO STATUNITENSE

In un nuovo messaggio Ayman al – Zawahiri, numero
due di Bin Laden, rivela i nuovi obiettivi di al Qaeda:
Israele e i paesi del Golfo. Lo fa in occasione del quinto
anniversario degli attentati dell’11 settembre,
comparendo domenica sera in un video di oltre un’ora e
un quarto con sottotitoli in inglese e realizzato da al
Sahab, la casa di produzione legata ad al Qaeda.
«I giorni sono gravidi e daranno vita a nuovi eventi. I

vostri leader vi nascondono la vera gravità del disastro»,
dice il medico egiziano, secondo cui gli attacchi
all’Occidente e agli ebrei, in ogni luogo, sono
giustificabili perché «la realtà della politica
internazionale è l’umiliazione e la repressione dei
musulmani». Ha poi indicato il presidente americano
George W. Bush e il premier britannico Tony Blair come
coloro che, commettendo crimini orribili, «ci hanno dato

le ragioni legali per combattervi e attaccarvi». Vestito di
bianco e con una copia del corano accanto, al – Zawahiri
ha inoltre accusato i governi di Egitto, Giordania e Arabia
Saudita, alleati degli Stati Uniti, di essere i responsabili
dell’uccisione di decine di musulmani in Medio Oriente.
Ha poi invitato il Libano a «respingere» la risoluzione
1701 dell’Onu sulla cessazione delle ostilità fra Israele e
Hezbollah, definendola «nemica dell’Islam».

V I D E O A L Q A E D A � Al - Zawahiri annuncia che i prossimi ad essere colpiti saranno Israele e i paesi del Golfo

I repubblicani sperano che il ricordo degli
attacchi faccia dimenticare le morti americane
in Iraq, che ieri hanno superato quelle dell’11/9 
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«Il New Labour è un costrutto filosofico che ha dimostrato
la possibilità di conciliare politica economica e politica

sociale. I progressisti hanno davanti nuove sfide. E se voglia-
mo affermare in Europa i loro valori non c’è che una strada:
impegnarsi per una riforma radicale del modello sociale eu-
ropeo». 

È un Tony Blair rilassato, riflessivo, persino ironico quel-
lo che abbiamo incontrato sabato scorso a Londra, alla Con-
ferenza celebrativa del decimo anniversario del think tank Pro-
gress. 

Ci saluta con un «buongiorno», il primo ministro, e alla
nostra domanda coglie l’occasione per una battuta sulle po-
lemiche di stampa che lo hanno investito ( «Accidenti, que-
sta non me l’aspettavo, una domanda politica! Sarà perché è
una giornalista italiana – ironizza – Da noi è diverso»).

Accolto da un’interminabile standing ovation, Tony Blair ha
qualche istante per rispondere alle nostre domande – a mar-
gine del keynote speech che inaugura la conferenza – parlan-
do del significato politico del New Labour, della modernizza-

zione della cultura laburista realizza-
ta «da me e Gordon» – precisa – con
la ridefinizione della vision laburista.
E ci parla, Blair, anche di futuro del pro-
gressismo europeo, della necessità di
compiere quel salto culturale che con-
senta di attualizzare i valori progres-
sisti rispetto alle sfide del mondo glo-
bale.
Insomma, Mr Blair, una delle grandi sfi-
de poste da quel “costrutto filosofico”
che è il New Labour, è stata l’idea di po-

ter creare un nuovo sistema di falori per i progressisti eu-
ropei e americani. Crede quell’obiettivo sia ancora attuale?
E chi sono oggi i progressisti?

C’è una sola risposta alla sua domanda. La cultura, i valori pro-
gressisti potranno affermarsi solo realizzando una radicale ri-
forma del modello sociale europeo. Non si può pensare che
l’Europa possa competere nell’economia globale senza pen-
sare che di essa fanno parte paesi come Cina, India, Usa e Giap-
pone. Se pensiamo ad un  modello sociale che rispetti i valo-
ri in cui crediamo e che difendiamo, dovremmo allora pen-
sare ad uno modello sociale che sia uguale in tutto il mondo.

Un punto essenziale, questo,  per Blair che crede  che la
democrazia è mondiale o non può farcela. «Quindi la sfida è
“to win the argument”, riuscire ad affermare nell’ economia nel-
le società e nell’economia i valori nei quali crediamo. Allo stes-
so tempo – ragiona il leader laburista – si deve riconoscere
che quei valori, per affermarsi, non possono ignorare il bi-

sogno di efficienza, di competitività, di identità che la società
globale fa nascere. Ma non con la regolamentazione, i limiti,
le barriere. Tutti noi crediamo in quei valori. I progressisti in
Europa credono in quei valori e quei valori non cambiano.
Quello che deve cambiare è il modo in cui perseguire la loro
affermazione, come realizzarli. Per questo è così importante
riuscire a far vincere nella sinistra una moderna visione pro-
gressista  perché questo significa acquistare il potere neces-
sario  per realizzarla».

Intende dire che nella sinistra esuropea continuano ads es-
serci  resistenze conservatrici?

In tutti i paesi europei è in corso un dibattito sullo stato so-
ciale, ma in alcuni di essi ci si convince che il compito dei pro-
gressisti sia difendere le conquiste del passato. Non è così. La
nostra missione – è così oggi ed è stato così ai tempi della fon-
dazione del New Labour – è dare risposte nuove alle nuove
domande che ci pone il mondo moderno. La cultura demo-
cratica progressista americana ha apportato in tal senso un con-

tributo molto importante. E questa è una sfida ai progressisti
in tutto il mondo.

Quello che ci chiede la gente là fuori sono le risposte alle
difficoltà ed alle sfide quotidiane della loro vita. La politica  non
può rimanere una stanza piena di
gente che si parla addosso. E se il New
Labour ha avuto il merito di ascoltare
la società e fornire ad essa delle ri-
sposte, così il futuro del progressi-
smo, in Europa e nel mondo, potrà af-
fermari solo concentrandosi sulle idee
e lepoliciese solo aprendosi alla società
– face out – non guardandosi allo spec-
chio – face in. 

*L’intervista che pubblichiamo ap-
parirà nel prossimo numero di Critica so-
ciale assieme al resoconto del discorso di Blair e del dibattito che
ne è seguito.

«Progressista non è
guardarsi allo specchio»

PARTITO LABURISTA

Il premier britannico Tony Blair parla della sua “visione” politica

Tony Blair ascolta una domanda dal pubblico durante l’incontro organizzato dal think tank Progress (Chris Young/Ap Photo)

MARIO LAVIA

INVIATO A PESARO

L’italiano è quello di tutti i fran-
cesi: tipo ispettore Clouseau,

per capirci. Però Ségolène Royal, ie-
ri «ospite graditissima» (dice Piero
Fassino presentandola), non ha vo-
luto rinunciare a parlare
nella nostra lingua, al-
meno all’inizio: «Sono
contenta di questo invi-
to, voi siete un esempio
di unità…». Eccola, tutta
grinta e sorrisi, sciori-
nare il suo mix di novi-
tà e tradizione davanti
ai militanti diessini. Ri-
fiuta – giustamente – l’e-
tichetta appiccicatole ad-
dosso dalla destra, da Sarkozy, di es-
sere solo «la bella signora». E a Le
Pen che ne ha parlato come di un
personaggio televisivo: «Preferisco
non rispondere». Polemiche da lei
non aspettatevene. La giornalista
Monica Maggioni, che la intervista,
cerca in tutti i modi di punzecchiarla
.«Chi deve tenere i bambini?». «Tut-

ti e due, uomini e donne». Bisogna
avere – dice – un po’ di «sense of hu-
mor» (una francese che adopera un
anglismo!) per cercare di «restare se-
rena». La corsa è lunga. Vincerà (se
vincerà) nel suo partito a novembre.
Poi la gara con l’aggressivo Sar-
kozy.Un’impresa. Il look ce l’ha, cer-
to. Ieri era in tailleur  bianco-blu a

righe orizzontali, scarpe
col tacco, senza calze, ele-
gante senza eccedere. Il
sorriso con cui chiude
ogni frase piace ai fran-
cesi. Il modo di parlare
pacato ma sicuro del fat-
to suo. Tutti ingredienti
che fanno di Ségolène il
volto nuovo della scena
europea: il personaggio
c’è. E differisce molto,

nello stile, dai maggiorenti del ma-
laticcio partito socialista francese.
Strauss-Kahn o Fabius non sanno
guardare le persone in platea dritto
negli occhi, come sa fare lei. In que-
sto c’è un punto in comune con l’e-
loquio di Tony Blair: nel saper isti-
tuire un contatto diretto. Ma i con-
tenuti? I progetti? I programmi? La

rimproverano – i suoi rivali Strauss-
Kahn, Lang o Fabius (il marito Hol-
lande su questo se ne sta silenzio-
so) – di non avere le idee chiare, di
non fare riferimento a questa o quel-
la corrente del progressismo euro-
peo. Ma la forza di Ségolène sta
esattamente qui. Se si può parlare
di neo-blairismo forse sta qui: nel vo-
ler sfuggire alle categorie classiche
della socialdemocrazia e dello stes-
so socialismo francese, nel tentati-
vo di imporre una nuova lingua ol-
tre che un nuovo stile. Anche per
questo gli “elefanti” del Ps non la ca-
piscono e anzi la combattono. In ef-
fetti si trova nella medesima situa-
zione di Blair quando mandò in
pensione i vecchi laburisti che per-
devano sempre.

Non che siano assenti, nella
sua visione, le suggestioni tipiche
della sinistra, «il destino dei lavo-
ratori, la lotta contro la precarietà».
Ma nell’astro nascente della sinistra
europea irrompe poi un altro lessi-
co: l’emarginazione, la cura dei
bambini, l’educazione «chiave per
rimettere in sesto il nostro paese».
E un po’ a sorpresa arriva la sottoli-

neatura dell’importanza delle re-
gole, intese come antidoto al «dis-
ordine»: e questo è molto new-la-
bour. Le regole come premessa per
«una nuova sicurezza»: una que-
stione sociale, non solo di ordine
pubblico. Giacché anche la rivolta
delle banlieuesva spiegata: «I giovani
vogliono rispetto». E la precarietà ne
è la negazione. C’è da
scommettere che se Sé-
golène Royal saprà dare
una risposta moderna al
bisogno di sicurezza che
pervade una Francia
sempre più malata può
chiudere la partita a suo
favore.

Nessuno si aspetti
dalla Royal la declinazio-
ne del mitico program-
ma con la “p” maiuscola: «Sono in
una fase di ascolto, di approfondi-
mento». Può darsi che di qui a no-
vembre (quando i militanti sceglie-
ranno il nome per l’Eliseo) Ségolè-
ne tiri fuori qualche colpo a sorpre-
sa. I dirigisti formatisi alla scuola tra-
dizionale del partito non sopporta-
no che lei non faccia praticamente

altro in questa fase che ascoltare e
dialogare. Il suo sito-blog (www.dé-
sirs d’avenir.fr) va fortissimo. Non è
populismo – precisa – «io parlo di
democrazia partecipativa». Così – ha
raccontato – sta governando la re-
gione di cui è presidente, il Poitou-
Charentes, dove «nei licei ci sono
studenti che votano parti del bilan-

cio: lo discutono e poi lo
votano». D’altronde «la
politica significa ascol-
tare» facendo conto «sul-
l’intelligenza collettiva
dei cittadini». Attenzio-
ne, «i cittadini», non «gli
iscritti» come istintiva-
mente pensa il tradizio-
nale  uomo politico so-
cialista d’Oltralpe.

I diessini che ieri
erano nella grande sala della Festa
l’hanno seguita con passione. Lei ha
ricambiato gli sguardi adoranti,
compreso quello di Fassino, che al
termine le ha regalato una scultu-
ra sperando che «vada a finire sul-
la scrivania più importante di Fran-
cia». Socialisti (ed elettori) permet-
tendo.

«Altro che populismo, la mia è democrazia partecipativa»
FRANCIA � LA “PRESIDENZIABILE” SÉGOLÈNE ROYAL È INTERVENUTA ALLA FESTA DEI DS A PESARO. «VOI SIETE UN ESEMPIO DI UNITÀ»

«Basta vecchia
politica, il Labour
pensi al futuro»

BLAIR OSPITE DI  “PROGRESS”

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Dopo una delle settimane più turbolente dei suoi
nove anni a Downing Street, conclusasi con l’an-

nuncio del ritiro prima della prossima estate, e prima
di affrontare il congresso delle Trade Unions, da sem-
pre momento difficile per il primo ministro, Tony Blair
si è concesso un week-end di relax tra i suoi più fede-
li supporters, riuniti per il decimo anniversario del
think-tank Progress, che, sotto la direzione di Alan Mul-
burn e Stephen Twigg, ha favorito la modernizzazio-
ne del Labour, elaborando e sostenendo le principali
politiche innovative portate avanti dal governo ingle-
se.

Un’occasione per riprendersi dalle batoste dei
giorni precedenti, come ha dimostrato l’accoglienza da
stadio dei circa ottocento delegati, ma anche per son-
dare, davanti a una platea amica, quella che probabil-
mente sarà l’impostazione politica del primo ministro
alla conferenza nazionale del partito e durante l’ulti-
mo anno di mandato.

Dapprima Blair ha chiuso definitivamente le po-
lemiche dei giorni precedenti,
bollando, tra gli applausi, l’at-
tacco orchestrato contro di lui
e il forzato annuncio delle sue
future dimissioni, come «un
esempio di vecchia politica».

«Il fatto positivo – ha poi
aggiunto Blair – è che tutto ciò
avviene a tre anni dalle ele-
zioni, lasciandoci ampi mar-
gini per superare le difficoltà,
purché smettano gli attacchi

continui di tutti contro tutti». Chiaro il riferimento al
suo cancelliere dello scacchiere Gordon Brown, ma an-
che all’ex ministro Charles Clarke, che in privato il pre-
mier ha definito «bambini che giocano alla politica»,
anche se dal palco ha cercato invece di essere più con-
ciliante e ha sostenuto che il New Labour non ha le
profonde divisioni ideologiche dei conservatori e che
la strategia filosofica per governare al meglio il paese
è condivisa dall'intero partito.

Il rischio che vede Blair, allora, non è quello del ri-
torno indietro, ma quello che «dopo dieci anni di go-
verno, continuiamo a fare le stesse cose che abbiamo
fatto negli ultimi dieci anni, senza renderci conto di
quanto profondamente il paese sia cambiato».

Il primo ministro ha poi indicato le principali sfi-
de e i principali ambiti in cui il New Labour deve es-
sere capace di innovare le sue politiche, essendo ca-
pace di vedere le sostanziali differenze rispetto al pas-
sato: la lotta al terrorismo, «che nel 1997 – ricorda Blair
– era sostanzialmente quello dell’Ira, mentre ora è una
minaccia molto più ampia e difficile da affrontare», il
rapporto tra libertà e sicurezza, la questione dell’im-
migrazione, la riforma del welfare state e del sistema
pensionistico, le politiche energetiche.

Particolarmente significativi per Blair i cambia-
menti avvenuti nel settore dei servizi pubblici: «dieci
anni fa eravamo sotto tutti gli standard europei e
quindi buoni servizi pubblici per tutti significava so-
stanzialmente grandi investimenti da parte dello sta-
to; oggi siamo al massimo livello degli standard europei
ma ancora possiamo offrire servizi più adattabili, più
flessibili, più personalizzati».

«Fare questo – ha concluso Blair – non è sempli-
ce, ma richiede che a fianco degli enormi investimenti
pubblici che abbiamo messo in campo, ci sia anche il
riconoscimento di un ruolo per il volontariato e per set-
tore privato».

L’impegno del Labour party, nella visione che Blair
ha definito davanti alla platea di Progress, è quindi quel-
lo di continuare a trovare nuove ricette per risponde-
re alle sfide del prossimo decennio, coniugando in-
sieme efficienza economica e giustizia sociale.

Nonostante le difficoltà e la sua futura uscita di sce-
na, Blair guarda avanti e invita il Labour a «rifare nel
2007 quello che abbiamo fatto nel 1997: rispondere al-
le sfide che il futuro ci pone con una combinazione di
valori tradizionali, come l’eguaglianza e la solidarietà,
e di risposte concrete e innovative, che considerino real-
mente come il mondo è cambiato».

Per fare questo Blair chiede che il partito si impe-
gni in un diverso modo di fare politica: non solo me-
no diatribe personali e meno attacchi pubblici, ma an-
che più discussione sulle scelte del governo e un mag-
giore coinvolgimento dell’opinione pubblica e delle di-
verse rappresentanze sociali.

Con questa ricetta Blair si presenterà alla confe-
renza nazionale di Manchester, sperando di riuscire
in quella sede, che è sicuramente una platea più dif-
ficile, a convincere i militanti che «il Labour party rap-
presenta la modernizzazione della Gran Bretagna» e
che la chiave per vincere le prossime elezioni non è
«una discussione vecchio stile attorno alla leadership,
ma una chiara declinazione di quello che dobbiamo
fare per governare il paese nel futuro».

Il premier,
di fronte a una
platea amica,
si prepara
alla prova
di Manchester

Il premier britannico Tony Blair è stato duramente
contestato ieri, a Beirut, durante la conferenza stampa
congiunta con il premier libanese Fuad Sinora. Già alla
vigilia dell’incontro Mohammed Hussein Fadlallah, un
alto esponente del clero sciita libanese, lo aveva definito
«un complice chiave dell’aggressione israelo –
americana» nel paese dei cedri. Numerosi i manifestanti
che lo hanno accolto con insulti e accuse di complicità

nella morte di 1.100 civili libanesi da parte di Israele.
«Assassino. Criminale di guerra. Vergogna. L’America è il
diavolo e Blair è il suo cane», queste alcune delle parole
di rabbia di molti presenti prima e durante la conferenza.
Polemico con il premier britannico anche il quotidiano as
Safir, della comunità sciita, che ha definito l’incontro con
Siniora «un errore politico che poteva essere evitato».
L’inquilino di Dowing street, ha confermato, comunque,

l’aiuto per la ricostruzione del Libano dopo 34 giorni di
guerra contro Israele. «Addestramento,
equipaggiamento, aiuto in tutti i settori di nostra
competenza e 60 milioni di euro», le offerte di Blair che
ha sottolineato, infine, il ruolo determinante dell’esercito
per il controllo di «tutte le regioni del Libano – e che
ribadisce – l’applicazione della risoluzione 1701
dell’Onu». 

LIBANO� Tony Blair è accolto a Beirut da proteste di piazza ed è contestato nella conferenza stampa con Siniora

«Compito
dei progressisti
è dare risposte
nuove
alle nuove
domande»

«La politica
non può
rimanere una
stanza piena
di gente che si
parla addosso»

All’accusa
di non avere
programmi
risponde:
«Sono in una
fase di ascolto»

Si è imposta
con un lessico
diverso
da quello della
tradizione
socialista
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Alla vigilia dei tavoli tecnici a palazzo Chigi con le parti
sociali in vista della messa a punto della Finanziaria, pre-

videnza e politica dei redditi, oltre a quella fiscale, costitui-
scono un terreno di confronto su cui interrogarsi.

Un confronto non solo sui tagli di spesa ma anche sul
rilancio dell’economia. A chiusura domenica della Festa del-
la Margherita a Caorle, le priorità in Finanziaria indicate
dal vicepremier Francesco Rutelli aprono nuove prospet-
tive di sviluppo. A cominciare dalla necessità di coniuga-
re rigore ed equità, tenendo fuori l’ideologia. Di qui Rutelli
ha rilanciato l’opportunità di inserire in Finanziaria la tas-
sa di successione che, tuttavia, deve essere applicata solo
sui grandi patrimoni. Non dunque una tassazione del pas-
saggio della casa di famiglia, magari acquistata a prezzo di
sacrifici di una vita, dai genitori ai figli. Semmai in tema
di casa l’idea al momento allo studio dei tecnici riguarda
la tassazione al 23% per tutti i tipi di redditi da capitale. In
questo caso ci rientrerebbero gli affitti. Una tassazione che
almeno dal punto di vista contabile nell’immediato rischia
di produrre una perdita di gettito ma, in prospettiva, con

l’emersione di tanti affitti in nero
consentirebbe di produrre reddito.
E di emersione del sommerso ha
parlato anche Rutelli secondo cui,
a fronte di una lotta all’evasione
perseguita in una logica di strategia
nazionale, sarà possibile entro un
paio d’anni ipotizzare anche un ta-
glio delle aliquote. Già perché non
c’è dubbio che il fisco in Italia, al-
meno per chi lo paga, è un pesante
fardello. 

Di recente la Cgia di Mestre ha calcolato che mediamente
ogni italiano versa all’erario 6.665 euro l’anno in termini di
imposte, tasse e tributi contro i 5.877 di un tedesco. Una pres-
sione fiscale considerata tanto più alta soprattutto in relazione
a quanto si riceve in termini di spesa sociale. Ovvero pen-
sioni, sanità, istruzione e quant’altro. E sulle pensioni Ru-
telli non ha dubbi: occorre intervenire subito ma senza an-
dare ad uno scontro con il sindacato. Il che tradotto signifi-
ca un sostanziale via libera all’innalzamento dell’età pen-
sionabile, ma solo su base volontaria. Chi crede che con l’a-
pertura dei tavoli tecnici ci sarà il momento della verità è il
segretario della Cisl Raffaele Bonanni che, intervenendo ai
direttivi nazionali di Spi, Fnp e Uilp (ovvero i sindacati con-
federali dei pensionati), ha chiesto chiarezza sulla previdenza.
I sindacati dei pensionati, dal canto loro, non intendono sen-
tire parlare di riforma ma chiedono semmai il fondo per la
non autosufficienza e l’ampliamento della no tax area. Se Ru-
telli ha spiegato che l’obiettivo è quello di concordare la ri-
forma della previdenza con i sindacati per quel che riguar-
da il criterio della flessibilità, Bonanni definisce schermaglie
lo scambio di battute che c’è stato finora. Per capire se ci so-
no margini per una trattativa occorrerà aspettare giovedì
quando, spiega Bonanni, in occasione dell’apertura del ta-

volo sulla politica dei redditi si tornerà a parlare anche di pre-
videnza. 

Per il numero uno della Cisl «riformismo non vuol di-
re rimettere in discussione ogni due anni quello che è sta-
to fatto». Tuttavia, se per la Confederazione di via Po la ri-
forma previdenziale non è un tabù ed è pronta a discuter-
ne, Bonanni chiede tempo per il confronto: «Prodi ha det-
to chiaramente che di pensioni non se ne parla in Finan-
ziaria», anche perché secondo Bonanni «se si vuole aggior-
nare ogni meccanismo delle pensioni, anche l’architettura
sottostante va rivista». Chi chiede in-
vece che governo e Unione si atten-
gano a quanto scritto nel program-
ma è Pino Sgobio dei Comunisti
italiani secondo cui «con il governo
di centrosinistra non si procederà al
taglio di pensioni, sanità e scuola».

A preoccupare in queste ore so-
no invece i dati che provengono dal-
l’Inps secondo cui nel primo seme-
stre di quest’anno si è registrato un
vero e proprio boom delle richieste
di pensioni di anzianità che sono arrivate a 128.734 con un
incremento del 16,4% rispetto allo stesso periodo dello scor-
so anno a fronte di un incremento del 3,7% delle richieste
per le pensioni di invalidità.

Pensioni, ora 
si comincia a discutere

VERSO LA FINANZIARIA

Anche dopo che Rutelli ha raffreddato le polemiche i sindacati non mollano la presa

Il vicepremier Francesco Rutelli (foto Agf)

I sindacati dei pensionati sono preoccupati per la piega del dibattito di

questi giorni sulla riforma delle pensioni, mentre invece si dovrebbe discutere

del fondo sulla non autosufficienza e dell’ampliamento della no tax area.

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Non è la prima volta che Benedetto intervie-
ne sull’argomento, ma mai l’aveva fatto con ta-
le forza, proprio nel suo paese, e soprattutto
mai aveva fatto il passo successivo, denun-
ciando i pericoli che possono derivare da que-
ste nostre mancanze nel rapporto con le altre
culture e religioni. Così sordi come siamo di
fronte a Dio, noi occidentali rischiamo di spa-
ventare gli altri, quelli che invece ancora man-
tengono attenzione e rispetto per le cose sa-
cre.

Anche nel santuario mariano di Altötting,
dove il piccolo Joseph andava in visita alla Ma-
donna nera accompagnato dai genitori, Be-
nedetto lancia la sua sfida alla modernità ri-
petendo: «Dove Dio diventa grande, l’uomo
non diventa piccolo: lì diventa grande anche
l’uomo e diventa luminoso il mondo». 

Per sottolineare la forza del suo messag-

gio, a Monaco il papa ha scelto l’esempio for-
se più difficile e foriero di polemiche. Se pen-
siamo di combattere l’aids solo con le soluzioni
tecniche ci illudiamo, perché quella che oc-
corre è la formazione integrale della persona.
E quando dice integrale il papa dice cristiana,
cioè aperta al trascendente. Perché ragione e

fede non si contrappongono ma si completa-
no.

Altro che pellegrinaggio sentimentale, co-
me è stato presentato alla vigilia. Qui Bene-
detto sta mettendo le carte in tavola, giocan-
do con la modernità una partita a viso aperto.
È un “gentile custode”, commenta la Sued-
deutsche Zeitung. Sorride e accarezza bambi-

ni, ma intanto spara le sue bordate.
Secondo il giornale tedesco, ed è questo

un giudizio molto diffuso, così facendo il pa-
pa non riesce a conciliare tradizione e mo-
dernità. Ma il fatto è che Benedetto non vuo-
le conciliare proprio nulla, e qui lo sta di-
mostrando ogni giorno. Ad Altötting non si

è lanciato in analisi sociologi-
che, ma ha indossato le vesti
tradizionali e si è messo in
adorazione, davanti alle tele-
camere, del Santissimo sacra-
mento, proprio come facevano
i parroci di una volta. E ai ge-
nitori dei bambini della prima

comunione non ha detto come conciliare
tradizione e modernità, ma li ha implorati:
per favore, andate a messa la domenica con
i vostri figli, e in casa dite le preghiere pri-
ma di mettervi a tavola e di andare a letto, per-
ché non c’è niente che unisca la famiglia co-
me la preghiera.

La Chiesa cattolica tedesca sarà anche in

crisi di identità, come scrivono con frase fat-
ta molti commentatori tedeschi, ma Bene-
detto la sua ricetta l’ha proposta fin dal pri-
mo giorno di questa visita e continua a pro-
porla. Il vero dramma sta nella capacità di
comprensione del popolo a cui si rivolge. An-
che a questo livello c’è un problema di sor-
dità di cui forse Benedetto non riesce a co-
gliere del tutto la portata. Quando parla di
preghiera e di evangelizzazione, la Chiesa
cattolica, e prima fra tutte la sua Chiesa te-
desca, è in grado di capirlo? A tratti sembra

proprio che il papa quasi ottantenne e la real-
tà circostante, e anche quella cattolica pre-
sente qui in Baviera con tutti i simboli del-

la sua gloriosa tradizione, rappresentino
due mondi così distanti da rendere impos-
sibile ogni comprensione.

Prendiamo il discorso fatto ai sacerdoti,
sempre ad Altötting. Dove i preti, ha detto il
papa, a causa dei loro compiti sociali «per-
mettono che il loro stare con il Signore si ri-
duca sempre di più», alla fine perdono forza
interiore e, «quello che fanno diventa vuoto
attivismo». E qui ha riproposto di nuovo la sua
ricetta: la messa celebrata ogni giorno come
si deve, le preghiere che scandiscono la gior-

nata, la meditazione eucaristi-
ca, ecco i compiti primari del
sacerdote. Ma per la Chiesa che
cosa comporterebbe questa “ri-
voluzione” voluta da Benedet-
to? Seguendo questa strada sa-
rebbe ancora riconoscibile in
un mondo in cui se non si fa

non si è? E che fine farebbe la credibilità di cui
ancora dispone e che è in gran parte fondata
proprio sull’impegno sociale?

Parola ai tecnici che da qui al 22 set-
tembre, quando si riunirà il prossi-

mo consiglio dei ministri, si dovranno
confrontare per trovare una soluzione di
mediazione. A tre giorni dal primo test
per il ddl Bersani sulla riforma degli in-
centivi e delle politiche industriali che
nella scorsa riunione dei ministri a pa-
lazzo Chigi ha incontrato più di uno sco-
glio, da una parte i toni appaiono più
concilianti, dall’altra si chiede di circo-
scrivere i settori di intervento.

A via Molise si sottolinea  che, in real-
tà, a leggere le norme non si parla nè di tra-
sferimenti di risorse nè tanto meno di
competenze. Di fatto, i singoli ministeri po-
tranno decidere se e in che misura parte-
cipare ai progetti industriali immettendo
le risorse. Tre i settori strategici indivi-
duati dal pacchetto Bersani: quello del ri-
sparmio energetico, della mobilità soste-
nibile e delle scienze della vita. L’obiettivo
dell’intervento legislativo è quello di passare
ad individuare per ogni settore i progetti da
incentivare facendo confluire più stru-
menti e più fondi. 

In realtà, il progetto ha inizialmente tro-

vato un’accoglienza gelida tra i ministri. A
cominciare da quello della ricerca scienti-
fica Mussi, chiamato insieme al collega del-
l’innovazione Nicolais ad affiancare Bersani
nelle fasi cruciali della nuova politica in-
dustriale. Tuttavia tranquillizzato Mussi e
ottenuto il sostegno di Prodi e D’Alema, il
provvedimento ha ricevuto solo gli entu-
siastici plausi del ministro Bianchi e del col-
lega De Castro che avrebbero visto nelle
norme l’opportunità per trovare,
se del caso, un sostegno al com-
parto navale il primo e a quello
agroindustriale il secondo. 

La bozza corretta avrebbe
calmato anche i mal di pancia di
Pecoraro Scanio più tranquillo
dopo che Bersani ha sostituito al-
lo sviluppo il concetto di svilup-
po sostenibile. Nel superfondo
confluirebbero infatti le risorse
del Fas (Fondo aree sottoutilizzate)asse-
gnate dal Cipe, gli stanziamenti aggiunti-
vi della Finanziaria e i finanziamenti che
per i singoli progetti potrebbero arrivare
dalle regioni e da altri soggetti pubblici o
privati. Tuttavia, sempre allo sviluppo eco-

nomico fanno sapere che oltre all’articola-
to di riforma delle politiche industriali vi
sarà la delega per il riordino degli incenti-
vi e un Dpr per la riorganizzazione del mi-
nistero. 

Al momento, tuttavia, le obiezioni
sollevate venerdì in consiglio dei mini-
stri dal vicepremier Rutelli e dai mini-
stri Amato, Bonino, Gentiloni e Lanzil-
lotta resterebbero ancora tutte in piedi.

Da questa parte infatti si so-
stiene che il provvedimento è
basato su una concezione in-
dustrialista di sviluppo eco-
nomico che dimentica come il
modello economico italiano
sia focalizzato su una plurali-
tà di missioni che valorizzano
non solo la crescita industria-
le ma anche quella di altri set-
tori come il turismo, la cultu-

ra, la multimedialità, la logistica. 
Insomma, per alcuni ministri il

provvedimento sarebbero frutto di una
vecchia concezione di sviluppo che tra
l’altro incentrerebbe una programma-
zione economica centralista proprio in

un momento in cui invece è importan-
te lo sviluppo delle imprese, soprattut-
to piccole e medie, sul territorio. Si so-
stiene che l’impostazione del provvedi-
mento sarebbe centralista, dirigista e in-
dustrialista tipica degli anni ‘70.

Se non c’è dubbio che  per alcuni
settori, soprattutto quello manifattu-
riero, c’è necessità di approntare politi-
che nazionali, per altri Cipe e consiglio
dei ministri costituiscono le sedi di co-
ordinamento per allocare le risorse. Di
qui la necessità di circoscrivere i setto-
ri e focalizzare gli strumenti di incenti-
vazione nel rispetto tuttavia delle pre-
rogative delle regioni. 

Esiste, infatti, secondo alcuni, un
dubbio di costituzionalità del provvedi-
mento che rischia di travolgere il de-
centramento fin qui perseguito, ma an-
che una possibile incompatibilità tra il
nuovo sistema di incentivazione e la
normativa comunitaria. Di qui la ne-
cessità di un approfondimento in sede
tecnica che consenta di smussare la di-
versità di vedute e trovare una soluzio-
ne di compromesso. (ra. c.)

In Baviera il papa si sente a casa, e lo dice,
ma proprio da questa terra che conosce così
bene, lancia messaggi di valore universale

Quello che osservatori frettolosi hanno letto
come messaggio rivolto all’Islam è in realtà
un monito per la Chiesa cattolica dell’Occidente

Benedetto sfida la modernità

Bonanni: il
momento della
verità sarà 
il tavolo 
di giovedì 
con il governo 

Per l’Inps
in crescita 
le richieste 
di pensioni 
di anzianità
nel 2006

A Bersani la calamita per gli incentivi alle imprese

La contrarietà
di alcuni
ministri per 
la concezione
industrialista
di sviluppo

«È molto grave quello che il prof. Settis denuncia oggi
(ieri, ndr) dalle pagine di Repubblica. Il silenzio-assenso
sui beni culturali è stato uno scempio del precedente
governo, da non rivisitare in alcuna sua forma». Così
Ermete Realacci, presidente della commissione
ambiente, territorio e lavori pubblici della camera,
commenta l’articolo di Salvatore Settis pubblicato ieri
sulla prima pagina del quotidiano la Repubblica, nel

quale si polemizza contro il disegno di legge presentato
dal ministro della Funzione pubblica, Luigi Nicolais, sul
silenzio-assenso in materia di beni culturali. «È
intollerabile che il centrosinistra possa anche solo
immaginare di proporre delle leggi inaccettabili e
anticostituzionali, contro le quali, nella precedente
legislatura, come opposizione furono alzate sacrosante
barricate. Sono certo che il ministro Nicolais avrà la

volontà e il modo di correggere il suo disegno di legge,
che in ogni caso, così come formulato oggi troverà
difficilmente il consenso del parlamento e della
maggioranza che lo rappresenta». «Nei prossimi giorni
– conclude Realacci – presenterò comunque
un’interrogazione parlamentare per chiedere al ministro
Nicolais e al vice premier e ministro per il Beni culturali
Rutelli, come intendono affrontare questa situazione».

BENI CULTURALI� Realacci contro il ministro Nicolais: il silenzio-assenso è uno scempio, non sarebbe approvato
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CHIARA GELONI

INVIATA A FRASCATI

«Non sapete che titolo fare eh? Ve lo dico io il
titolo di domani, è questo: Ulivo, incredi-

bile va tutto bene». Nella pausa caffè di metà pome-
riggio al seminario dei gruppi dell’Ulivo di camera e
senato Dario Franceschini si diverte a sfottere i gior-
nalisti e la loro mania di cercare la polemica. E in ef-
fetti è un po’ questa la notizia da Frascati, una noti-
zia che Andrea Papini, il deputato che va in vacanza
con Romano Prodi ma ha il vezzo di definirsi “pro-
diano atipico”, riassume con altre parole così: «C’è
un gruppo, si comporta come un gruppo». Dunque,
qui: si fa un po’ il punto sulla Finanziaria (e anche
su riforme e politica estera, ma ovviamente è la Fi-

nanziaria che scotta in questi
giorni); si dimostra che di va-
lori, laicità, identità si può
non si dica risolvere qualcosa,
ma almeno ascoltarsi
e discutere; si afferma
una volta di più che
l’Ulivo, o più precisa-
mente il Partito de-
mocratico, esiste già
nella vita concreta dei
gruppi parlamentari

unitari, e che più i gruppi vivono più co-
struiscono il partito. E appunto, incredibile,
va tutto bene. Naturalmente c’è traccia di
qualche cautela. Il programma è come dire un
po’ ingessato: più relazioni che dibattito, più
accademia che polemica politica. È stata pre-
sa qualche precauzione, e del resto quando si
fa l’assemblea di un gruppo di solito mica si
invitano i giornalisti. Così, a Frascati, per la
stampa c’è la videoconferenza per assistere al-
le relazioni, ma i lavori di gruppo stamattina
dovrebbero svolgersi a porte chiuse. I gruppi
sono tre, corrispondenti alle relazioni di Lu-
ciano Violante sulle questioni istituzionali, di
Lamberto Dini sulla politica estera e di Enri-
co Morando sulla Finanziaria; di laicità e va-
lori invece, oggetto ieri delle due relazioni
parallele di Leopoldo Elia e di Stefano Rodo-
tà, si discuterà un’altra volta: meglio dissoda-
re ancora un po’ il terreno, prima. Insomma,
paracadute antipolemica in azione. Ma non-
ostante questo, grande copertura mediatica,
anche perché è pieno di ministri e sottose-
gretari: l’Ulivo, ragazzi, è una potenza di que-
sti tempi, basta guardare la quantità davvero
impressionante di autoblu e poliziotti in bor-
ghese nonché segretarie, portavoce, capi di ga-
binetto. A Frascati stamani arrivano Romano
Prodi e Piero Fassino, ieri c’erano un vice-
premier (Rutelli, D’Alema è all’estero), poi Ri-
cardo Levi sottosegretario alla presidenza e so-
no stati avvistati Fioroni, Bindi, Gentiloni, Chi-
ti, Pollastrini, Melandri per non parlare di sot-
tosegretari, presidenti di assemblea, presi-
denti di commissione e altro. Solo che, ap-
punto, alle riunioni di questo gruppone bi-
sognerà abituarsi e cominciare a considerar-
le un po’ più ordinarie. Bisognerà comincia-
re a osservare questi deputati considerando

normale il fatto che siano al lavoro in questo format.
Non sono ancora parlamentari di un unico par-

tito, ma non sono neanche più parlamentari di par-
titi diversi. A vederli seduti per il pranzo all’aperto
come invitati a un matrimonio sotto il gazebo nel
parco di Villa Tuscolana potevano deludere un po’
l’osservatore ulivista: i tavoli non erano molto tra-
sversali, margheriti prevalentemente con marghe-
riti, diessini con diessini. Facevano eccezione alcu-
ni dipendenti dei gruppi, loro sì ulivisticamente se-
duti allo stesso tavolino: si sa che gli elettori sono
più avanti dei politici. Poi però durante il giorno, e
man mano che si aggiungevano nuovi arrivi, co-
minciavi a vederli cercarsi in modo trasversale, uni-
ti da mille diversi vincoli di amicizia e di politica: lì
una chiacchiera tra viterbesi, Fioroni e Sposetti, là
una tra “mantovani” almeno politicamente parlan-
do nel caso del primo, Garo-
fani e Burchiellaro. Capan-
nello tra ex “riformisti” (nel
senso del giornale) con Cal-

darola e Polito. Mille
solidarietà, mille vin-
coli, a saperli leggere.
Sarà interessante ve-
rificare se oggi la dis-
posizione a tavola re-
gistra qualche passo
avanti sulla via unita-
ria, o se dopo una mattina di discussione in
gruppo si allungheranno le distanze. A sen-
tire Marina Sereni e Luigi Zanda introdur-
re i lavori, ieri, no: i due vicecapigruppo do-
po i primi mesi di lavoro giurano: l’Ulivo c’è,
è difficile distinguerci in base alla prove-
nienza nel lavoro parlamentare, e anche
quando capita di discutere non avviene in ba-
se a qual è il nostro partito di origine.  A sen-
tire Morando si direbbe anche: è la sua la re-
lazione più “ulivista”, nel senso di quella che
dà più colore politico al fatto di essere fatta
nel nome dell’Ulivo, cioè del gruppo che
regge la maggioranza, se ne sente il bari-
centro e anche il garante della sua stabilità
per cui dice, visto che per noi il banco di pro-
va non è tra un anno ma tra cinque, visto che
il nostro obiettivo è che l’Italia torni a crescere
sì, ma per molti anni grazie a un aumento
strutturale della produttività, allora «bisogna
fare subito le cose giuste perché poi farle do-
po diventa più difficile»: vale per il rientro nei
parametri europei, vale per le pensioni; nien-
te spalmature insomma. 

Naturalmente si discuterà, l’Ulivo non è
venuto a Frascati per trovare una soluzione
ma per avvicinare, costruire. La notizia da
Frascati è che la ricerca è cominciata, per-
sino sulle questioni dell’etica e della laicità.
Abbiamo la responsabilità di non far risor-
gere gli steccati che De Gasperi ha fatto ca-
dere, ha detto Elia evocando il pericolo di un
«neogentilonismo» in cui la religione sa-
rebbe solo asservita agli interessi del cen-
trodestra. Rodotà ha riconosciuto che la re-
ligione deve avere una rilevanza pubblica,
che il nascituro ha dei diritti. Era solo una
prima volta, in fondo.

PARTITO DEMOCRATICO

Da ieri a villa Tuscolana a Frascati il seminario dei parlamentari dell’Ulivo

Iniziata la due giorni dei gruppi parlamentari dell’Ulivo. Deputati e senatori

riuniti per discutere di riforme istituzionali, di politica estera ed economica, ma

anche di laicità e di valori. Elia mette in guardia dai rischi di «neogentilonismo»,

Rodotà parla dei diritti del nascituro. Oggi l’atteso intervento di Romano Prodi

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Alle vittime delle torri gemelle ha fatto ri-
ferimento una delle intenzioni della pre-
ghiera dei fedeli. E questo non vuole cer-
tamente dire che, nella condivisione del-
la parola di Dio e dell’eucarestia, il ricor-
do e la presenza delle vittime dell’11 set-
tembre sia stato meno forte ed evidente.
Vuole, forse, semplicemente dire che un
papa può anche scegliere di parlare solo e
unicamente a coloro che lo stanno ascol-
tando e che con lui condividono gli spazi
e i contenuti della preghiera liturgica. 

Per questo, gli stessi giornali stranie-
ri, accomunati da un’identica serietà pro-
fessionale, hanno invece tutti ben com-

preso il reale contenuto dell’affermazione
ratzingeriana secondo la quale «il nostro
mondo ha bisogno del Dio di Gesù Cristo».
E hanno annotato, scegliendo ognuno la
propria opzione che il “dramma”
del cattolicesimo occidentale è
quasi tutto qui: per il papa di
Roma, questa è la sola novità ca-
pace di riformare il mondo e la
storia. Per molti, e forse ormai
anche per troppi, cattolici, que-
sto è solo il sogno di una più o
meno realistica restaurazione
pre-conciliare e antimoderna.
Comunque uno la pensi, a meno
di voler credere ad una generale
e diffusa epidemia di idiozia comunicati-
va che avrebbe colpito, per una strana con-
giunzione astrale, quasi quattromila ope-

ratori dell’informazione occupati a segui-
re i passi bavaresi del pontefice e del tut-
to disattenti alle sue presunte divagazio-
ni paraislamici, la lettura degli editoriali

e delle cronache dei giornali ita-
liani di ieri qualche riflessione,
in teoria, dovrebbero pur im-
porla. Soprattutto a coloro che,
per mestiere e per stipendio, do-
vrebbero controllare che non si
scateni, sempre e comunque,
l’inseguimento alle fantasie co-
municative di un orbe mediatico
sempre più intenzionato ad au-
toscreditarsi. 

Perché, coloro che stanno in
Baviera con occhi per vedere e orecchie per
sentire hanno visto nella messa di Mona-
co innanzitutto un’abbraccio caloroso ma

non scontato. Ancora nel 1997 erano pro-
prio della diocesi e della capitale bavarese
quelle voci che, in contrasto con quelle che
volevano attribuire la cittadinanza onora-
ria all’ex arcivescovo della città di-
ventato importante in Vaticano,
gli conferirono invece gli irri-
spettosi titoli di “grande inqui-
sitore” e di “panzer kardinal”. 

E dentro questa scena calo-
rosamente intensa, e vissuta al-
l’unisono dal papa e dagli oltre
trecentomila partecipanti, l’o-
melia del pontefice (un’altra del-
le grandi lezioni ratzingeriane)
ha ricondotto tutta la ricca, anzi
immensa, azione sociale della Chiesa te-
desca e bavarese (in Baviera, oltre il 60 per
cento appoggia la presenza del partito cat-

tolico nella vita politica) dentro il seno fe-
condo di un popolo di credenti che non ha
paura di affrontare il mondo. Neanche
quando, come quello contemporaneo, ri-

esce persino a fare credere alla
Chiesa che il ruolo evangelizza-
tore che Cristo ha dato alla Chie-
sa sia meno importante dell’im-
pegno filantropico e umanita-
rio. E chissà perché, ogni volta
che Benedetto XVI riesce magi-
stralmente a dirci il senso di
una verità cristiana, qualcuno
ha così tanta paura da inventar-
si cose che il papa non ha detto
e che, probabilmente, neanche

pensa. Un mistero, questo, che prima o
poi il papa teologo forse riuscirà anche a
spiegarci.

La stampa
straniera ha
capito il reale
contenuto delle
affermazioni
del papa

Benedetto XVI
indica la verità
cristiana e chi
ha paura gli fa
dire cose che
non ha detto

Divagazioni paraislamiche 

Le relazioni di
Violante, Dini
e Morando 
su istituzioni,
politica estera 
e Finanziaria

Marina Sereni
e Luigi Zanda:
Il Pd c’è ed è
difficile ormai
distinguerci per
appartenenze

«Sono a favore di una coalizione, di un’alleanza democratica
che è quella che attualmente regge il paese. Sono l’uomo
più unitario del mondo, ma non vedo futuro per un progetto
che nasca dall’unificazione di Ds e Margherita, perché non
so che partito sarebbe. Se non si capisce che cosa sarebbe,
cioè quale sarebbe la sua identità, temo che faccia poca
strada». Così il ministro Ds per l’università e la ricerca, Fabio
Mussi, ribadisce tutto il suo scetticismo sul partito di là da

venire. Di contro, il capogruppo di Idv, Donadi, lamenta che
il Pd «rischia di apparire oggi un fatto puramente interno
alle segreterie di due partiti, legato più a questioni di
reciproco equilibrio tra Ds e Margherita che non al
confronto con i cittadini e alla tensione ideale necessaria per
dare sostanza ad una nuova cultura politica». Per Donadi,
invece, «può essere il luogo dove trovano ingresso persone,
idee e culture totalmente nuove rispetto a quelle dei partiti

nati o derivati dalle storiche culture politiche
ottocentesche». Il Dl Franco Monaco risponde poi a Fassino
che sul Corriere della sera di ieri «pretende di predefinire
l’ancoraggio europeo come condizione e premessa per la
costituzione del Partito democratico». Lui suggerisce una
sequenza rovesciata: «Prima costituiamolo, definiamone la
base ideale e il profilo politico e poi, insieme – dice –
decideremo la sua più appropriata proiezione europea».

P A R T I T O D E M O C R A T I C O � Mussi frena, Idv spinge. Monaco rallenta sulla sua proiezione europea

I gruppi fanno
già i conti col
partito nuovo 

Villa Tuscolana a Frascati, dove si svolge il seminario di due giorni dei parlamentari dell’Ulivo
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Il cda di Telecom ha ieri dato il via ufficiale al-
la seconda vita di Telecom. L’ex monopolista

pubblico delle telecomunicazioni non sarà più
un gruppo che si occupa solamente
di far comunicare persone e azien-
de. Il nuovo core business sarà la for-
nitura di contenuti (film, notizie,
musica, programmi tv e via dicendo)
su banda larga. Insomma si punta
tutto su Alice, il provider di Telecom
che gestisce le connessioni Adsl.

La decisione è stata presa all’u-
nanimità dai 21 consiglieri che han-
no così avallato il cambio di strate-
gia del presidente Marco Tronchet-
ti Provera: abbandonare l’obiettivo dell’inte-
grazione fra telefonia fissa e mobile persegui-
to in questi anni (che ha portato all’incorpora-
zione di Tim da parte di Telecom) e far diven-
tare l’incumbent delle tlc una media company che
lavori in Italia e all’estero. In quest'ottica rien-
tra l’accordo commerciale con la Fox di Mur-
doch per la fornitura di contenuti. Ieri è stato
annunciata una prima intesa fra Alice e la 20th
Century Fox per lo sfruttamento dell’immen-
so archivio cinematografico della società ame-
ricana.

Il cambio di rotta tuttavia non sarà indolo-
re per il manager-azionista milanese. Assieme
alla nuova strategia, Tronchetti ha ufficializza-
to lo scorporo di rete fissa e Tim. Per questi due
importanti asset saranno costituite due nuove
compagnie che li controlleranno. La mossa può
essere interpretata come il preludio a una suc-
cessiva vendita di entrambe. Del resto gli oltre
41 milioni di euro di debiti che gravano in ca-
po al gruppo telefonico  sono una tara che po-
trebbe frenare l’espansione di Telecom nel
nuovo core business. Tronchetti, nel presenta-
re il riassetto alla comunità finanziaria, ha
escluso imminenti offerte ma non ha chiuso
la porta a chi sia interessato alle due acquisi-
zioni o comunque a chi voglia entrare con ca-
pitali freschi. Lo stesso comunicato con cui la
società ha annunciato lo scorporo sottolinea co-
me il cda «si è riservato di esaminare le op-
portunità di valorizzazione delle attività di re-
te e del business di comunicazione mobile
che si presenteranno». Insomma, un modo ve-

Telecom cambia pelle.
Punterà tutto su Alice

TELEFONI E FINANZA

Il gruppo guidato da Tronchetti Provera si focalizzerà su media e banda larga

Marco Tronchetti Provera (foto Agf) 

La riorganizzazione approvata all’unanimità dal cda: nuovo

core business (film e tv su internet) e scorporo di rete e telefonia

mobile. I due asset potrebbero essere ceduti, a pezzi o per intero.

Cappon ritenta Berlusconi tratta e alza i toni: «Occupazione militare»
RAI � OGGI LA RIUNIONE DEL CDA: IL DIRETTORE GENERALE PROPORRÀ LE NOMINE DEL NUOVO DIRETTORE DEL TG1 E DEL CAPO DEL PERSONALE

Romano Prodi se ne va in missione
di stato in Cina domani e tornerà la

settimana prossima, giovedì. O si chiu-
de oggi, sul primo atto della possibile in-
tesa sulle nomine in Rai, o tutto diven-
ta  possibile: persino un gesto clamoro-
so da parte di Claudio Cappon. In caso
di fumata nera del cda, il direttore ge-
nerale della Rai potrebbe decidere di in-
vestire il ministro dell’economia Tom-
maso Padoa-Schioppa del “caso” del pro-
fessor Angelo Maria Petroni, il consi-
gliere di riferimento del Tesoro nominato
a suo tempo da Domenico Siniscalco nel-
l’attuale cda controllato in maggioranza
dal centrodestra. A quanto si è appreso,
al consiglio che si riunirà alle tre al set-
timo piano di viale Mazzini, Cappon ri-
proporrà le nomine di Gianni Riotta al
posto di Clemente Mimun al Tg1 e di
Maurizio Braccialarghe come direttore
delle risorse umane cioè come nuovo ca-

po del personale, incarico ora ricoperto
da Gianfranco Comanducci. Mimun e
Comanducci passerebbero rispettiva-
mente a Rai sport e alla Direzione ac-
quisti. Il voto di oggi costituisce, di fat-
to, una verifica dell’agibilità nel consiglio

da parte del nuovo direttore generale,
una prova del fuoco decisiva per Cappon. 

Da parte dell’opposizione ieri sono
giunti segnali contrastanti. Il consiglie-
re forzista Giuliano Urbani ha sostenu-
to che «ci sono spazi per un accordo tra
le due parti» nelle stesse ore in cui Pao-
lo Bonaiuti, portavoce di Berlusconi,  ve-

stiva i panni del duro: «Tra poche ore la
sinistra tenterà l’occupazione militare
della Rai». Ma la posizione di Berlusco-
ni sembra quella di chi alza polvere e
punta a prender tempo, proprio a leggere
tra le righe le parole di Bonaiuti: «Esi-

stono regole
che valgono
per tutti, deve
essere prima
costituita la
commissione
parlamentare
di vigilanza, cui

i vertici Rai dovranno illustrare le linee
editoriali e i criteri delle nomine...». Nel-
lo stesso tempo Urbani ha fatto capire
che la tentazione di far passare le nomine
di Riotta e Braccialarghe c’è, «ma a ca-
scata ne dovranno seguire almeno altre
due o tre» in successivi cda. Oggi, al
momento del voto sulle proposte di Cap-

pon, si vedrà se Berlusconi intende pren-
der altro tempo, far barricate o aprire la
strada a  un’intesa anche su altri nomi
via via proposti, nel corso delle  prossi-
me settimane e mesi, dal dg Rai. Ieri in-
tanto il radicale Capezzone ha chiesto ai
presidenti delle camere di «fermare la
macchina delle nomine e costituire d’ur-
genza la commissione di vigilanza».
D’accordo Rifondazione e An. (fls)

Oggi le nomine di Riotta e Braccialarghe o si
va allo scontro su Petroni. Le due facce di FI:
Urbani fa il possibilista, Bonaiuti il duro

La riorganizzazione societaria e gli scorpori eccel-
lenti di rete fissa e telefonia mobile sono il primo

passo verso la nuova strategia di Telecom, non più
gruppo di tlc bensì media company. Molti però resta-
no gli interrogativi. Cerchiamo di fornire un quadro
su quelle che potranno essere le prossime evoluzio-
ni della galassia guidata da Tronchetti Provera.

Questione rete fissa. Lo scorporo dell’infrastrut-
tura apre la strada a due ipotesi alternative per il fu-
turo. La prima consiste nell’adozione da parte di Te-
lecom del modello inglese: la British Telecom è an-
cora proprietaria della rete ma ne ha separato la ge-
stione dalle attività commerciali. In particolare, l’in-
dipendenza è garantita dal fatto che nel consiglio d’am-
ministrazione della rete siedono sia amministratori
indipendenti che la stesso authority regolatrice, l’Of-
com. Tuttavia l’opzione britannica non è la soluzione
migliore per Tronchetti Provera. Il manager-azioni-
sta di Telecom ha infatti bisogno di far cassa per ab-
battere la mole imponente del debito che grava sulla
sua società (41,3 miliardi di euro) e la perdita del con-
trollo dell’asset principale a costo zero sarebbe una sor-
ta di “suicidio finanziario”. Così l’ipotesi più probabi-
le diventa quella della vendita ad un soggetto terzo,
meglio se allo stato tramite la Cassa depositi e presti-
ti, la cassaforte gestita dal ministro dell’economia. Co-
sa che a prima vista pare essere l’uovo di colombo: da

un lato Telecom potrebbe abbattere una bella fetta di
indebitamento e magari distribuire un extradividen-
do agli azionisti (la valutazione della rete si aggira sui
20 miliardi); dall’altro la rete tornerebbe in mano pub-
blica, cosa che porterebbe benefici alla concorrenza
nel settore delle tlc e troverebbe vasti consensi nel-
l’ambito della maggioranza. Unico problema,tale pe-
rò da far saltare tutto, è quello relativo ai denari. Do-
ve Padoa-Schioppa può trovare i miliardi che servo-
no per l’acquisto della rete? Una soluzione potrebbe
essere la quotazione in borsa (sul modello Terna, la
società che gestisce la rete elettrica), in modo tale da
permettere al Tesoro di controllare la nuova società
anche con una quota del 25-29 per cento e quindi con
un minor esborso per le casse statali.

Questione Tim. Nei giorni scorsi più di un gior-
nale ha giurato sulla cessione della telefonia mobile,
avanzando anche ipotesi su eventuali pretendenti. Lo
scorporo può essere il preludio ad una futura vendi-
ta, anche perché il fantasma del debito è sempre lì a
turbare i sonni di Tronchetti. Ma non è detto che ciò
avvenga di sicuro. Cedendo Tim, il manager milane-
se si priverebbe di un’azienda che fa utili importanti
e che fornisce liquidità a tutto il gruppo. Così non è
da escludere magari la vendita di solo un pezzo, sep-
pur importante, della società di telefonia mobile. Del
resto tenere Tim non è in contrasto con la strategia

di una Telecom media company: se il business di do-
mani è la fornitura di contenuti tramite la rete fissa e
la banda larga, quella di dopodomani è la trasmissioni
di film, musica e tv sui telefonini. Inoltre, con Tim an-
cora sotto l’egida Telecom, sarebbe preservata alme-
no in parte l’italianità della telefonia tramite cellulari:
i tre concorrenti del gioiellino di Tronchetti (Vodafo-
ne, Wind e Tre) sono infatti tutti in mano straniera.

Ultimo punto critico è la strategia della nuova Te-
lecom media company. Avrà avuto ragione Tronchet-
ti ad abbandonare la strategia dell’integrazione fra fis-
so e mobile per imbarcarsi sul nuovo business? Per
ora possiamo solo registrare come l’accordo con Mur-
doch per la fornitura di contenuti è stato il perno che
ha decretato il cambio di strategia. Ma adesso che fi-
ne faranno gli altri media nel portafoglio Telecom ov-
vero La7 e Mtv? Logica vorrebbe che canali che crea-
no contenuti, in particolare video musicali o pro-
grammi tv, potrebbero tornare utili. Tuttavia resta il
nodo di La7 come terzo polo televisivo. Finora Tron-
chetti non ha investito né disinvestito, lasciando tut-
to in stand-by. E non è un mistero che all’attuale mag-
gioranza farebbe piacere l’esistenza di un polo televi-
sivo che possa mettere un po’ di concorrenza per scar-
dinare l’attuale duopolio. Telecom punterà sulla tele-
visione, analogica e digitale? De Benedetti lo farebbe
di sicuro e questo Tronchetti lo sa bene. (g.d.v.)

Oggi lo scorporo di rete e Tim. E domani?

«La scuola è la vera palestra di costruzione della pace, può
fare tanto per abituare la comunità del domani a vivere senza
paura della diversità». Anche con questo messaggio il
ministro dell’istruzione Giuseppe Fioroni ha inaugurato
l’apertura del nuovo anno scolastico. La scuola resta «un
diritto collettivo al quale occorre assicurare un accesso
appropriato ed uniforme per tutti i cittadini», ha sottolineato
Fioroni, visitando due istituti della capitale, uno come

simbolo della scuola pubblica, l’altro come simbolo della
scuola parificata. I punti del suo discorso: il bene scuola non
può che essere pubblico, è per questo che la scuola, oggi, è
ancora libera e plurale; la scuola italiana non può essere
liberalizzata. Ribadisce Fioroni che la scuola pubblica è unica.
Il ministro ha inviato una lettera a tutti gli studenti e ai genitori
con la descrizione delle linee-guida dell’impegno scolastico: il
diritto allo studio, l’elevamento dell’obbligo, la partecipazione

studentesca alla vita scolastica, la riforma degli organi
collegiali. E poi è necessario affrontare il «preoccupante
fenomeno» delle supplenti che rifiutano l’incarico all’inizio
dell’anno. Va anche rivisto il criterio con cui si prevede un
insegnante di sostegno ogni 138 allievi. Secondo il ministro
«l’integrazione dei diversamente abili nella scuola è la cifra
della nostra civiltà, e dalla civiltà nessuno può derogare. In
questo non siamo secondi a nessuno in Europa».

A N N O S C O L A S T I C O � Fioroni: la scuola non è un bene privatizzabile. «È una palestra per costruire la pace»

lato per dire che rete e Tim potranno essere ce-
dute, a pezzi o per intero.

Le reazioni alla svolta in Telecom sono sta-
te contrastanti. Se i sindacati hanno già pro-
clamato un giorno di sciopero entro settembre
(preoccupati che la ristrutturazione comporti ri-
cadute occupazionali), la borsa invece ha pre-

miato i titoli Pirelli (+5,95), visto
che quelli Telecom erano sospesi in
attesa di comunicazioni. L’autorità
delle comunicazioni ha annunciato
che si riunirà giovedì prossimo per
valutare il progetto, anche se Tron-
chetti ha affermato di aver avuto già
il via libera informale.

Giudizi interlocutori da parte
degli esponenti della Margherita:
per Renzo Lusetti Tim deve co-
munque restare in mani italiane

mentre da Gianfranco Morgando semaforo
verde per lo scorporo della rete fissa.

Preoccupati 
i sindacati, che
proclamano 
lo sciopero. La
Borsa invece
premia Pirelli

Rai, ha ragione
Gentiloni

PAOLO MESSA*
SEGUE DALLA PRIMA

Colpisce, invece, che a scendere in
campo – e con quegli argomenti – sia
proprio il tycoon italiano. Una spiega-
zione forse c’è.

L’Unione sta giocando con il Cav.
una partita su tre tavoli. C’è quello del-
le nomine Rai, quello del conflitto d'in-
teressi e quello della riforma del siste-
ma del sistema radiotelevisivo. Se da un
lato viene messo nel conto (ma anche
auspicato, a dire il vero) che il dibatti-
to sul conflitto d’interessi serva solo a
“impressionare” l’opposizione e far fe-
lice la sinistra più radicale, dall’altro il
lavoro del ministro Gentiloni è preso
molto sul serio. Se passasse nell’im-
maginario collettivo che la Rai viene oc-
cupata dalla maggioranza e che questa,
non sazia, punta a dimagrire o a met-
tere a rischio l’attività di Mediaset, la
protesta di piazza sarebbe davvero

esplosiva e ine-
vitabile. Es-
sendo Berlu-
sconi un eccel-
lente stratega
sa che, anche
in questo caso,
la miglior dife-
sa è l’attacco.
Ecco perché fa
la faccia dura.
E, in effetti, l’at-

tenzione maggiore non va rivolta alle
mosse del Cav., tutto sommato preve-
dibili, ma a quelle, ancora indefinite,
della maggioranza.

La Cdl ha occupato l’azienda pub-
blica. Spesso l’ha utilizzata per la sod-
disfazioni di piaceri privati. Ma ha por-
tato a casa anche risultati positivi. Tal-
volta, come per i bilanci di Cattaneo, ef-
fimeri. Il saldo “aziendale” però non
può dirsi negativo. Sono stati fatti pe-
santi inserimenti da Mediaset e una
parte del management più tradizio-
nalmente Rai è stato marginalizzato.
Ma la visione “privata” ha anche por-
tato benefici semplificando per esem-
pio la catena di comando. Non solo, un
bravo direttore generale come Alfredo
Meocci ha avuto il merito, fra l’altro, di
riportare in video un fuoriclasse come
Santoro. L’Unione deve dimostrare di
saper fare di meglio. Non solo nel pro-
durre una diversa e buona tv, come ha
ricordato efficacemente Ilvo Diaman-
ti. Deve puntare sulla qualità delle no-
mine evitando il bis della carica dei 102
del governo. Se venissero moltiplicate
le poltrone anziché ridotte, sarebbe un
ottimo argomento per affermare un
nuovo slogan: «Rai, come prima, peg-
gio di prima». 

L’assalto alla diligenza non paga. Né
nell’immediato né, come abbiamo vi-
sto, al momento del voto. Si trattereb-
be solo di dare un ennesimo duro col-
po a un’azienda che, nonostante la po-
litica e i suoi capricci, prova a conser-
vare il suo primato. Non entriamo nel
merito delle polemiche, davvero vol-
gari, di queste ore. Nessuno, da D’A-
lema a Fini, da Petruccioli a Prodi, ha
fatto una buona figura. L’unica rifles-
sione saggia l’ha offerta proprio Gen-
tiloni. Invece di occuparsi delle nomi-
ne – ha spiegato – la politica si occupi
di come riformare la Rai. Bonaiuti l’ha
tacciato di ipocrisia. In realtà, l’inno-
cenza è valida sino a prova contraria.
Ed è proprio quel che riuscirà a fare il
nuovo ministro delle comunicazioni al
centro delle mosse di questi e dei pros-
simi giorni. In un mercato che mostra
segnali evidenti di vivacità, la sfida di
riformare la Rai, promuovere un mi-
gliore riassetto complessivo (più plu-
ralista) nelle tlc e non penalizzare il pri-
mo gruppo televisivo italiano è davve-
ro complicata. Ma la migliore risposta
all’accusa di emergenza democratica è
riformare, e bene. Altrimenti, saremo
sempre punto e a capo. Stesse pole-
miche, stessi attori. A parti rovesciate.

*(www.formiche.net)

La migliore
risposta
all’accusa
di «emergenza
democratica» è
riformare bene
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Beni culturali e scempi
La denuncia è in prima pagina su Re-
pubblica. «Salti sulla sedia – scrive Sal-
vatore Settis – chi credeva che col centro-
sinistra si cambiasse musica in tema di
beni culturali: fra le idee “nuove” che il go-
verno Prodi avanza sulla “mo-
dernizzazione” del paese (nel
disegno di legge presentato
dal ministro Nicolais il 5 set-
tembre), rispunta, impudica-
mente scopiazzata dal peggior
Tremonti d’annata, l'idea sgan-
gherata e perversa del silenzio-
assenso in materia di beni cul-
turali». Sarà bene ricordare
che negli ani del centrodestra,
aggiunge Settis, il principio del silenzio-
assenso fu introdotto, calpestando la Co-
stituzione, «prima a proposito dell’alie-
nazione di beni culturali pubblici, e poi
per favorire i costruttori privati». Con-
clusione: «In questo che rischia di esse-

re il primo atto significativo del governo
Prodi sui beni culturali, sia lecito sperare
che il presidente del consiglio blocchi
una manovra indegna della sua cultura e
del suo governo; e che il ministro Rutel-
li (che è anche vicepresidente del consi-
glio) voglia battersi con decisione, e sap-
pia vincere».

Facciamo i conti
Nel 2007 lascerà la Formula
Uno. L’annuncio di Schuma-
cher – dopo la vittoria nel Gran
premio di Monza – conquista
grandi spazi sulle prime pagi-
ne. Quasi tutti i quotidiani pre-
levano la notizia dalle pagine
dedicate allo sport, per inserirla
in quelle delle cronache. Con
qualche imprevista eccezione.
Come ad esempio, quella del-

la Stampa. Il quotidiano diretto da Giu-
lio Anselmi, infatti, lascia l’argomento in
apertura delle pagine sportive. Difficile in-
vece capire quanto, nella sua lunga car-
riera, il pilota tedesco abbia guadagnato.
Per il Corriere della Sera, Michael Schu-

macher è un «fenomeno anche in ban-
ca». Per il quotidiano diretto da Paolo Mie-
li avrebbe guadagnato 500 milioni di eu-
ro. «Secondo le stime della società Stage
Up» il patrimonio sarebbe «di oltre 260
milioni di euro». «Sempre secondo le sti-
me – aggiunge il quotidiano milanese –
nella sua carriera (Schumacher, ndr) po-
trebbe aver guadagnato oltre 500 milioni
di euro». Diversi i conti in tasca al cam-
pione pubblicati da Repubbli-
ca. Per il giornale diretto da
Ezio Mauro, Schumacher è
«una slot machine», «una fan-
tastica macchina da soldi», con
un patrimonio personale che
«attualmente dovrebbe aggi-
rarsi attorno ai 263 milioni di
euro». In ogni caso, cifre da ca-
pogiro.

Un tacito accordo
A proposito di cifre astronomiche, La
Stampa racconta diffusamente – ripren-
dendo la notizia dalla stampa britannica,
della «guerra» tra Paul Mc Cartney e l’or-
mai ex moglie Heather Mills. Scrive Clau-

dia Ferrero sul quotidiano torinese: «Guer-
ra dei Mc Cartney ultimo atto. Forse». Do-
ve non hanno potuto «gli scampoli di un
amore» e tantomeno «un’annunciata se-
parazione amichevole», potrebbero ri-
uscire i soldi. Per l’esattezza «quaranta mi-
lioni di sterline, circa 60 milioni di euro»
che, del resto, «è quanto sarebbe dispo-
sto a pagare l’ex Beatle autore della miti-
ca Yesterday e dal patrimonio stimato at-

torno a un miliardo di euro,
per assicurarsi il silenzio del-
la ex moglie, mettendo così
anche fine a una imbarazzan-
te soap opera che è finita sui
giornali di mezzo mondo». In
cambio, «la Mills taccia per
sempre sia sul matrimonio
sia sui motivi della rottura».
Basteranno 60 milioni per far-
la tacere?

Titoli faziosi
Il falso garantismo della destra trova nuo-
ve e profonde motivazioni nella titola-
zione di una bella intervista (a firmarla è
Stefano Zurlo) rilasciata al Giornale da

Giuliano Pisapia, presidente della com-
missione per il nuovo codice penale del
ministero della giustizia. Il codice pena-
le? «Oggi fa la faccia feroce – spiega Pi-
sapia – ma poi spesso alle minacce non
seguono i fatti. I processi sono intermi-
nabili, le pene incerte, i delinquenti, più
di una volta, la fanno franca». Di conse-
guenza, bisogna «far dimagrire il codice,
ammalato di bulimia, restringere l’area
del penale, in una parola depenalizzare»
immaginando sanzioni diverse dal car-
cere. L’obiettivo è quello «di avere pene
certe, non virtuali come spesso, ahimè,
oggi capita. Dobbiamo concentrarci su-
gli illeciti più gravi e studiare sanzioni ade-
guate, non spuntate, a seconda dei reati
commessi». In un quadro di certezza del-
la pena, si può lavorare per abolire l’er-
gastolo (discussione in piedi dagli anni
‘90). «Io sono per un tetto massimo di 32
anni», dice Pisapia. Titolo in prima pa-
gina del Giornale di famiglia: «Liberi tut-
ti, l’Unione cancella l’ergastolo». Do-
manda del giorno: libertà d’informazio-
ne è stravolgere nella titolazione le paro-
le dell’intervistato?

Mettere insieme i pensatoi, partiamo dal web
B L O G G E R I A
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Oltre il giardino
La denominazione della rubrica settimanale di Alberto Statera sul-
l’inserto Affari e Finanza di Repubblica, Oltre il Giardino, si attaglia
bene alle necessità che sembrano profilarsi in vista della ripresa
autunnale della rincorsa al Partito democratico. Ieri Statera nota-
va intelligentemente il fiorire di “cantieri, siti, blog, focus group,
network”, in una parola “pensatoi”, che si dedicano a «progettare
l’intelaiatura del (molto) futuro partito democratico». Il merito del-
l’articolo di Statera è anche quello di aver indicato qualche punto
di riferimento in questo magma. Sette gli indirizzi offerti: il Cen-
tro di Formazione politica di Massimo Cacciari, l’Università Libera
di Bologna di Filippo Andreatta, Glocus di Piero Barucci, Input
di Lapo Pistelli, Globus di Linda Lanzillotta, VeDrò di Enrico Let-
ta e la nostra Generazione U (www.generazioneu.it). Riuniremo
il nostro coordinamento sabato prossimo alla Libreria Monteci-
torio per ragionare sul da farsi: al primo punto dell’ordine del gior-
no inseriremo la necessità di passare dalla fase dell’ognun-per-sé
alla fase di costruzione dei link tra tutte queste diverse esperien-
ze di matrice comune, secondo la lezione che abbiamo appreso
dalla Rete.

Il primo atto di una collaborazione
Questa necessaria collaborazione può vivere il suo primo atto pro-
prio partendo da internet. Ognuna di queste aggregazioni ha siti
istituzionali e blog di riferimento. Sarà dunque utile costruire que-
sta mappa (sia detto per inciso, potrebbe condurre a un tesoro).

Il Centro di Formazione politica (www.formazionepolitica.org) ha
un sito molto ricco che si apre con una bella citazione di Max We-
ber: «Etica della convinzione e della responsabilità si completano
a vicenda e solo congiunte formano il vero uomo, quello che può
avere la vocazione alla politica». Il la-
voro del direttore Nicola Pasini, in-
sieme a quello di Alberto Martinel-
li ed Aldo Bonomi, va oltre la tradi-
zionale formazione politica. La ric-
chezza dei materiali offerti anche so-
lo via web è già di per sé un patri-
monio da utilizzare in un percorso
comune.

Firenze, Bologna, Drò
Da Firenze arrivano Piero Barucci e Lapo Pistelli. L’ex ministro
del tesoro guida il comitato scientifico di Glocus che sul suo sito
web (www.glocus.it) così descrive le proprie finalità: «Obiettivi di
Glocus sono sia quello di concorrere alla formazione del nuovo
Partito democratico – contribuendo a fissarne la roadmap e a de-
finirne i contenuti – sia quello di incidere sulle attività di gover-
no e di amministrazione che il centrosinistra avrà nei prossimi
anni». Linda Lanzillotta, che di Glocus e Globus è l’anima, sul
suo blog (www.lindalanzillotta.it) scrive che bisogna «farsi venire
il gusto di innovare». Lapo Pistelli con Input (www.inputfirenze.it)
ha avviato una discussione via blog tutta dedicata all’idea innova-
tiva di Partito democratico. Scrive Pistelli: «Sono favorevole alla
costruzione di un Partito democratico in Italia, lo sono stato
quando non se ne parlava o quando era politically correct omette-
re il termine partito per non evocare un’intesa troppo impegnati-

va. Attribuendo a questa operazione un significato storico per una
intera generazione, sono fra coloro che intendono fare presto ma
che non hanno fretta». Seguono commenti interessanti da Mar-
co Mayer, Gabriele Parenti, Corrado Cirio, Dario Parrini, Giuseppe

Trevisan, Lorenzo Viviani,
Maurizio Melani e Riccardo
Vedovato. Tutti da leggere. A
Bologna, poi, Filippo An-
dreatta con la sua Ulibo
(www.ulibo.it) si riappropria di
Alexis de Tocqueville, intito-
landogli la sua “università li-

bera”, figlia dell’esperienza di Governare Per (www.governareper.it).
A Drò, infine, Enrico Letta ha riunito a fine agosto i ragazzi di Ve-
Drò (www.vedro.it), che rappresentano un serbatoio prezioso di tech-
nicalities per il percorso che va intrapreso.

Che fare?
Tutte queste esperienze, tutte queste energie che si stanno spri-
gionando attorno all’esperienza ad oggi futuribile del partito de-
mocratico, devono continuare a marciare su percorsi paralleli? O
forse, proprio partendo dalla Rete, visto lo scopo comune, devono
riuscire a costruire un network di persone capaci di organizzarsi
guardando anche oltre il (proprio) giardino? Sapete che in nessu-
na delle pagine web che ho indicato c’è anche solo un link ad un’al-
tra di quelle esperienze? Se siamo isole, facciamo uno sforzo, di-
ventiamo arcipelago. Se poi riusciamo a innescare una deriva dei
continenti al contrario (immagine cara a noi di Generazione U) sa-
rà tanto di guadagnato. La Rete e i blog, ancora una volta, posso-
no darci una mano. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Fattore Culo
Fattore Culo. O Terga. Sono le due pa-
role chiave per capire Paolo Bonolis.
Fattore C: così si chiama il suo nuovo
(?) programma su Canale 5, e quella C
sta evidentemente per culo, la sfacciata
fortuna che ti può portare a vincere mi-
lioni su milioni in un colpo solo. Fatto-
re C non è altro che un game show, nien-
te di più e niente di meno. Ma siccome
Bonolis deve darsi un tono, infarcisce i
suoi programmi di termini ricercati, e
cita pure illustri filosofi per dar conto dei
rovesci della fortuna. È talmente aulico
Bonolis, che non può dire culo in tra-
smissione, nemmeno sedere, per que-
sto decide di utilizzare il termine terga.
Questo fa Bonolis: riveste un’idea sem-
plice semplice di una forma altisonan-
te. In fondo questa tecnica funziona an-
che al Senso della vita, quando luoghi
comuni e banalità vengono presentate

come sconvolgenti verità.
Ma la verità è che Fattore C è il clo-

ne di Affari tuoi, con l’aggravante di du-
rare tre interminabili ore. Invece dei
pacchi ci sono dei busti raffiguranti per-
sonaggi famosi, ogni busto contiene al-
cuni premi (dal misuratore d’alito fino
a molti molti euro), un concorrente sce-
glie un busto, poi progressivamente
apre gli altri pacchi… ops busti, poi qual-
cuno al telefono gli offre un premio di
consolazione, poi c’è Bonolis che fa Bo-
nolis: parla parla parla, sfotte il concor-
rente, dice vecchio conio, e soprattutto
attinge da Totò, Sordi, Corrado. Più che
Fattore C, Fattore Copia e Incolla.

Fattore Calcio.
Inizia il campionato, e non c’è traccia di
Serie A, condotto prima da Bonolis e poi
da Mentana. Vista la disastrosa stagio-
ne precedente, Canale 5 ha rinunciato a
raccontare il calcio in favore di Italia1 e
del suo Controcampo. E meno male che
Serie A era stato lanciato come il nuovo
90° minuto! Inizia il campionato, e la

tv ha deciso di cambiare rotta su calcio-
poli. Per mesi il tema è stato trattato con
sdegno&scandalo, ora la nuova fase si
chiama pace&burla. Intervista senza
contraddittorio quella che Moggi ha ri-
lasciato a Simona Ventura. È riuscito a
proclamarsi eroe della gente. Tutti a
scandalizzarsi, ma si dimenticano che
anche Giovanni Floris aveva avuto non
poche difficoltà con Moggi, capace di so-
stenere le sue ragioni senza nessun ce-
dimento.

Come se non bastasse, torna Il pro-
cesso su 7 Gold. Torna come se nulla
fosse successo: forse invito pure Moggi,
ha dichiarato Biscardi. Nuovo capitolo
della pubblicità dei tivufonini 3. Amen-
dola e Baudo si danno consigli sulla
mobile tv, quando compare la Seredova.
Grazie a 3, sostiene, può vedersi pure la
Champions League. I due la sfottono:
«La Champions League?! Che te la vedi
a fare?», alludendo all’esclusione della Ju-
ve. Lei si schermisce, e risponde «Buf-

foni!». Calciopoli ridotta a scandente
barzelletta. Chi ha avuto, ha avuto, ha
avuto... chi ha dato, ha dato, ha dato...
scurdámmoce ‘o passato, etc etc.

Fattore House
Dr. House torna con nuove puntate,
sempre più egocentrico, brutale e ti-
ranno. E sempre più vero. Ci vendica di
tutti gli uomini di buona volontà così
pronti a salvare il mondo, e così pronti
a stare sotto i riflettori. Housedeve infatti
curare una sorta di Gino Strada d’Ame-
rica, pronto a non rifiutare le cure pre-
scrittegli e lasciarsi morire per solidarietà
con la gente del terzo mondo, che quei
medicinali non può permetterseli. In-
sopportabile. House non si risparmia: «Il
paladino dei diseredati ha la faccia di un
ampolloso uomo bianco». Non conten-
to, si mette pure a schioccare le dita co-
me nel famoso spot: «È un bel ritmo,
non trovate?». Poi l’affondo finale: «Non
è un vero medico ma un telethon vi-
vente». Splendido. Grazie, dr. Gregory
House.
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Giuliano Amato ha detto qualche
giorno fa che non sarà importante

se dal Partito democratico «verranno
fuori dei Rutellini e dei Fassinini». Infi-
nitamente più serio è se esso risulterà es-
sere effettivamente uno strumento po-
litico in grado di governare gli enormi
problemi del nostro tempo. Un compi-
to alto. Perché sappiamo bene di non vi-
vere nel migliore dei mondi possibili.
Troppo spesso i riformisti paiono con-
templare i pur enormi risultati raggiunti
nell’ultimo trentennio con il rischio di
“dimenticare” squilibri e ingiustizie che
anzi vanno ingigantendosi – in Europa,
in Italia. Allora, quando leggiamo che nei
25 stati dell’Ue il «risk of poverty» è salito
al 16 per cento, e riguarda soprattutto gli
anziani (che è poi un segmento cre-
scente delle nostre società), compren-
diamo meglio – dati alla mano – che di
riformismo forte c’è bisogno.

Sul Sole 24 ore (4 settembre) è ap-
parsa una sintesi esaustiva dello studio
preliminare del prossimo Rapporto sul-
l’inclusione sociale. Guardiamo i dati re-
lativi ai Quindici. Addirittura «in Belgio
è a rischio di divenire povero il 21 per cen-
to degli anziani e il 13 di quelli compre-

si fra i 16 e i 64
anni». Inoltre,
«nei primi an-
ni del XXI se-
colo circa 13
milioni di an-
ziani sono a ri-
schio di pover-
tà (nel com-
plesso dei 25)
su un totale di
74 milioni».

Sono tendenze che collimano, per quan-
to riguarda il nostro paese, con i risulta-
ti dell’ultimo Rapporto Istat (2005) in
cui si segnalava che «i tassi di povertà per
gli anziani soli e per le coppie di anzia-
ni risultano tre volte più elevati (rispet-
tivamente 13,7 e 15,1) di quelli dei sin-
goli e delle coppie nelle quali la persona
di riferimento ha meno di 65 anni». Il
segretario della Uil Luigi Angeletti sabato
scorso ha dichiarato che «per esempio
le fondazioni bancarie, che hanno un
sacco di soldi, potrebbero fare qualcosa
per il sociale». Ecco: a partire dagli an-
ziani.

Dall’altra parte della scala anagrafi-
ca, i giovani vivono certo anch’essi il pro-
blema della disoccupazione e dei bassi
redditi. Ma chiedono soprattutto più sta-
bilità. Una riprova ce la fornisce il rap-
porto Ires-Cgil, sintetizzato bene da
Giorgia Fattinnanzi sulla Stampa(6 set-
tembre), nel quale si mette in luce come
oltre un terzo dei lavoratori italiani non
arrivi ai fatidici 1000 euro al mese. Non
parliamo dei parasubordinati e, appun-
to, dei precari. In un recentissimo sag-
gio pubblicato dal Mulino, Loredana
Sciolla indaga proprio il nesso fra so-
cializzazione flessibile e valori dei gio-
vani. Ebbene, si scopre che «con un’e-
stensione e una forza inattesa, i rappor-
ti genitori-figli mostrano di mantenere
una solida legittimazione e autorevo-
lezza, rafforzata dal clima prevalente di
dialogo e di reciprocità». Le difficoltà dei
giovani, insomma, comportano sem-
mai un rafforzamento dei legami fami-
liari.

Ma tornando al rapporto Ires-Cgil
emerge che «chiedere più stabilità non
equivale al rifiuto della flessibilità in
quanto tale, purché vengano garantite
maggiori tutele e diritti e che i contratti
atipici rappresentino solo la fase di av-
viamento, o comunque transitoria, del
percorso professionale». Ecco un altro
fondamentale banco di prova per il go-
verno di centrosinistra. Poiché si è letto
che il ministro Damiano intende pro-
porre al parlamento forse già nella Fi-
nanziaria un piano anti-sommerso (an-
che prevedendo l’obbligo per il datore di
lavoro di comunicare una assunzione il
giorno prima dell’inizio del lavoro), spe-
riamo e aspettiamo al varco.

Due banchi
di prova
per il Pd

LAB

I riformisti 
sembrano
dimenticare
spesso squilibri
e ingiustizie in
Italia e nell’Ue

Sabato a Roma riunione per ragionare sulla
necessità di passare dalla fase dell’ognun-per-sé
alla costruzione dei link delle diverse esperienze

Fattore C e fattore calcio tra cloni ed eroi

Ascolti record, domenica pomeriggio, per il
Gran premio d’Italia di Formula 1 in onda su
Raiuno. Il programma ha registrato il 60.54% di
share e un ascolto complessivo di 10 milioni
74.000 telespettatori, afferma la Rai, specificando
che, in particolare, «la partenza della gara è stata
seguita da oltre 11 milioni di appassionati con
punte di share superiori al 63%».

Nel 2007 arriverà il nuovo magazine
culturale della Rai: tutto su spettacolo,
cinema, libri e arti visive. Lo ha annunciato
ieri il vicedirettore generale, Giancarlo Leone,
assicurando che non sarà trasmesso a notte
fonda ma «in una vera seconda serata, non
oltre le 22,50». La presentazione del nuovo
magazine sarà fatta nel prossimo novembre.

La Ericsson prevede 4,5 miliardi di clienti
nel mondo per i servizi di telefonia mobile
entro i prossimi cinque anni. La stima è del
numero uno del gruppo svedese, Carl-Henric
Svanberg, che ritiene che nei prossimi 5 anni
i clienti wireless raggiungeranno i 4,5 miliardi
(l’80% dei quali proveniente dai paesi
emergenti) a fronte degli attuali 2 miliardi.

Gp di Monza, ascolti record Rai, nuovo magazine cultura Crescono gli utenti wireless
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LAMBERTO DINI

SEGUE DALLA PRIMA

È necessario muoversi in maniera coerente sui tre aspetti – cul-
turale, economico e politico – di quel processo. Come parla-
mentari, dovremmo cercare di valorizzare tutti i fori di dialogo,
per costruire un consenso su soluzioni condivise con i governi
e i popoli della sponda Sud del Mediterraneo e del Medio Orien-
te.

A chi chiede di seguire soluzioni semplici, di dichiarare lo
stato di eccezione, di prendere atto che esiste una guerra con
l’Islam politico (l’Islam che usa cioè la religione per finalità po-
litiche) dobbiamo spiegare che serve una strategia politica più
efficace nella giusta lotta contro il terrorismo fondamentalista.
Un’azione politica, culturale ed economica per isolare il terro-
rismo e conquistare «la grande maggioranza delle opinioni pub-
bliche dei paesi arabi e islamici a un’azione comune contro il
terrorismo», come ha giustamente ricordato in senato il mini-
stro degli esteri. A quest’ azione dobbiamo contribuire anche
noi parlamentari, usando in primo luogo gli strumenti della
diplomazia parlamentare che si sono sviluppati in questi an-
ni. Penso per esempio all’assemblea parlamentare euromedi-
terranea, che l’Italia ha contribuito a costruire durante il semestre
di presidenza dell’Unione. Nel programma con cui ci siamo pre-
sentati agli elettori sono inoltre puntualmente indicate le cose
su cui ci dobbiamo impegnare. Dalla creazione di una banca
di sviluppo euromediterranea alla promozione di strumenti per
il dialogo interculturale come la fondazione Anna Lindh.

Una nuova road map
Sentiamo una chiara responsabilità dell’Italia nel contribuire
allo sviluppo della sponda Sud del Mediterraneo e alla soluzione

dei suo conflitti. Siamo consapevoli
della complessità dei problemi a par-
tire da quello israelo-palestinese. Ma
oggi più che mai, anche grazie alla no-
stra presenza in Libano, dobbiamo
impegnarci a ricercare una soluzione
negoziata internazionalmente, una
nuova road map, per una pace equa e
duratura, che comporti confini certi e
riconosciuti fra due stati, quello di
Israele e il costituendo stato palesti-
nese. Non si tratta di fare bella figura

per fini di politica interna. Il nostro impegno è motivato dal-
l’interesse nazionale di dare stabilità a quell’area per la nostra
stessa sicurezza. Abbiamo dunque il dovere di essere prota-
gonisti. I nostri rapporti storici, economici e sociali con i pae-
si del Mediterraneo e del Medio Oriente sono una risorsa per
la comunità internazionale. Non essere eredi di imperi colo-
niali, né essere una potenza nucleare, è nei nostri rapporti con
quei paesi un punto di forza e ci permette di essere interlocu-
tori credibili e ascoltati, anche nella ricerca di una soluzione po-
litica del nucleare iraniano.

L’Europa ora è presente in Libano grazie all’azione del no-
stro governo che ha portato alla riunione dei ministri degli este-
ri del 25 agosto. Dobbiamo utilizzare tutte le risorse che il qua-
dro istituzionale europeo mette a disposizione. Dovremmo spin-
gere affinché sulla questione libanese il consiglio dei ministri
dell’Unione adotti anche azioni comuni che definiscano in-
terventi puntuali e vincolino con un preciso programma tutti
gli stati membri.

Un quadro istituzionale fragile
Ma qui veniamo al punto dolente, la fragilità del quadro isti-
tuzionale europeo che proprio in questa materia si basa su mec-
canismi inadeguati, come il principio di unanimità – che nel
definire il Trattato costituzionale siamo riusciti solo a scalfire
– che regola l’adozione delle azioni comuni. E soprattutto la man-
canza di una figura autorevole che guidi la politica estera del-
l’Unione. Parlo di quella figura del ministro degli esteri euro-
peo che con successo siamo riusciti a inserire nel Trattato, la
cui assenza oggi più che mai si fa sentire, come ha riconosciuto
di recente l’Economist che a suo tempo aveva espresso pesanti
riserve sul testo costituzionale. 

Di fronte alla crisi libanese le istituzioni dell’Unione (la Com-
missione e l’Alto rappresentante) sono rimaste silenti. Sono sta-
ti gli stati a coordinarsi nel Consiglio di sicurezza costruendo
quella bozza presentata dalla Francia che è alla base della Ri-
soluzione 1701 che fissa il mandato dei caschi blu
nel Sud del Libano. E solo grazie all’azione del no-
stro governo è stato possibile definire un docu-
mento comune nella sede propria del Consiglio dei
ministri degli esteri dell’Unione Europea. Anche se
– ripeto – dovremmo batterci perché si arrivi alla de-
finizione di una vera e propria azione comune.
Emerge così anche in questo frangente la necessità
di dare un quadro istituzionale forte all’Unione. Og-
gi, dopo la stagione del grande allargamento ai pae-
si dell’Europa dell’Est e del Mediterraneo è il mo-
mento dei rafforzare le istituzioni comuni. Per il par-
lamento italiano, che si è pronunciato con un voto quasi una-
nime, la prospettiva per cui lavorare resta quella del Trattato che
adotta una Costituzione per l’Europa. Dietro di esso vi è oggi
una maggioranza di stati e della popolazione europea. Da que-
sto si deve partire quando ci si siederà al tavolo del negoziato
che ripartirà nel 2007, sotto presidenza tedesca, e vivrà un pri-
mo momento importante con la celebrazione, il 25 marzo, del
50°anniversario dei Trattati di Roma. In quella occasione, a Ber-

lino, gli stati membri adotteranno una dichiarazione solenne
per ribadire il comune impegno sui princìpi, i valori e gli obiet-
tivi della costruzione europea. Una dichiarazione a cui noi par-
lamentari, insieme ai colleghi europei, dovremo avere una par-
te attiva, propulsiva, dando un contributo di elaborazione, di
costruzione di consenso. Non possiamo accettare atteggiamenti
rinunciatari, che si accontentino delle soluzioni fornite dai Trat-
tati vigenti o di piccoli aggiustamenti. La crisi aperta dai refe-
rendum francese e olandese va affrontata senza cedere a cal-
coli miopi. Non dobbiamo tradire l’ambizione che abbiamo sem-
pre avuto di costruire un’Europa politica forte.

L’unica alternativa è l’Europa
Il presidente Napolitano ci ricorda sempre che, dinanzi alle sfi-

de della competizione globale, non vi è alternativa,
e questo vale in particolare per l’Italia, al rilancio del-
la costruzione europea. Per la quale il 2007 sarà un
anno cruciale. La Germania, infatti, che deterrà la
presidenza dell’Unione nel primo semestre, è de-
terminata in questa azione. Vi sono poi le elezioni
presidenziali francesi. La stessa Francia, l’anno suc-
cessivo – cioè un anno prima delle elezioni del nuo-
vo Parlamento europeo – avrà la presidenza di tur-
no. Quello sarà il momento in cui la Francia dovrà
scegliere tra una politica di freno o di rilancio. In
questi delicati passaggi l’Italia ha il dovere di eser-

citare un’azione coerente con il ruolo federatore che ha stori-
camente svolto. Un ruolo autorevole, che si guadagna anche
con il rigoroso rispetto delle regole che disciplinano la nostra
appartenenza all’Unione. Le regole innanzitutto che reggono
il settore più avanzato della nostra integrazione: la moneta uni-
ca. Il rispetto degli impegni presi con la Commissione euro-
pea circa la riduzione dell’indebitamento netto della pubblica
amministrazione sotto la soglia del 3 per cento del Pil indica-

to dal Trattato di Maastricht non solo è indispensabile a fini in-
terni per rilanciare la crescita della nostra economia, ma anche
per accrescere la credibilità del paese nella sua azione esterna.
La nostra fede europea deriva dal convincimento che il futuro
dell’Italia è legato indissolubilmente a quello dell’Unione. Il no-
stro è un europeismo convinto, irreversibile, non intermitten-
te. 
Solo nel contesto di una rafforzata solidarietà dell’Unione l’I-
talia, come gli altri grandi paesi europei potrà far fronte alla glo-
balizzazione, a un mondo che cresce con nuovi grandi attori
che recuperano sulla scena mondiale (la Cina e l’India) il ruo-
lo che nei millenni hanno avuto. Un mondo che cresce lasciando
indietro molti paesi che rischiano il collasso divenendo terre-
no fertile per criminalità e terrorismo. Penso in proposito alle
particolari responsabilità che ha l’Italia per la soluzione della
crisi somala.

L’Europa dovrà parlare con un’unica voce in tut-
ti i consessi internazionali. Quel che oggi avviene
nel Wto deve avvenire nelle istituzioni finanziarie
internazionali unificando le quote dei paesi mem-
bri, nel Fondo monetario internazionale e nella
Banca mondiale, almeno per quanto riguarda gli sta-
ti dell’euro. Dobbiamo continuare a batterci per un
seggio comune europeo nel Consiglio di sicurezza
dell’Onu, prospettiva, implicita nel Trattato costitu-
zionale, cui dobbiamo lavorare contribuendo alla ri-
forma dello statuto delle Nazioni Unite. E nell’im-
mediato dobbiamo utilizzare la nostra presenza nel Consiglio
di sicurezza come membro non permanente a partire dal 2007,
come uno strumento messo a disposizione della politica este-
ra comune dell’Europa. Potremmo pensare di integrare nella
nostra delegazione, come in una constituency, rappresentanti
di altri paesi europei o del Consiglio della presidenza di tur-
no. Al riguardo, visto il nostro convinto sostegno agli Obietti-

vi del millennio per lo sviluppo e a la lotta alla povertà dell’O-
nu sarebbe opportuno che con la prossima Finanziaria l’Ita-
lia desse un segnale per invertire la tendenza negativa nelle
risorse destinate alla cooperazione allo sviluppo. 

L’impegno europeista è perfettamente complementare con
l’altro pilastro della politica estera italiana: la relazione trans-
atlantica. Vi è una condivisione di valori profonda ma anche
una distinzione nella scelta degli strumenti per perseguire
obiettivi comuni. Per rafforzare il rapporto transatlantico, oc-
correrebbe istituire tra l’Ue e gli Stati Uniti un meccanismo
di concertazione sistematico e strutturato, che vada oltre i for-
mali incontri annuali tra la presidenza dell’Unione e quella
americana. Si potrebbe pensare a un sistema di concertazio-
ne come quello che esisteva tra i paesi europei all’inizio del-
la cooperazione politica, codificato nell’Atto unico del 1985,
che è stato il presupposto per avviare la politica estera e di si-
curezza comune recepita poi nei Trattati di Maastricht, Am-
sterdam, Nizza e ora nella Costituzione. Ci vorrebbe un atto
formale, un nuovo Covenant fra Unione Europea e Stati Uni-
ti. Proprio come l’Atto del 1985 fra i paesi europei, esso po-
trebbe comprendere sia la concertazione economica sia quel-
la politica. Certo è un obiettivo ambizioso, che darebbe però
all’Europa quel riconoscimento di grande partner politico de-
gli Stati Uniti, in linea con la sua dimensione economica.

La Nato è l’altro pilastro della relazione transatlantica. Es-
sa deve tornare a essere il luogo privilegiato in cui si con-
frontano le concezioni strategiche dell’Europa e degli Stati
Uniti. L’alleanza deve essere il luogo di elaborazione delle stra-
tegie comuni. Da struttura difensiva, la Nato deve divenire
una forza flessibile e reattiva, capace di pronti interventi in
aree anche lontane ma vitali per l’Europa e gli Stati Uniti, co-
me dimostra l’intervento in Afghanistan. Serve tuttavia una
complementarietà tra l’ammodernamento dell’alleanza e la
creazione di una capacità militare dell’Unione. Quest’ultimo
obiettivo, per cui si stanno facendo
progressi, richiede agli europei di
assegnare risorse sufficienti  all’am-
modernamento delle Forze armate.
Ne dovremo tener conto nell’elabo-
razione della prossima Finanziaria.
Sarebbe dunque opportuno che il
bilancio della difesa evidenzi sepa-
ratamente dalle spese correnti del mi-
nistero i costi delle missioni inter-
nazionali non solo per ragioni di tra-
sparenza. 

Restituire pieno senso all’Onu
È importante sottolineare che, per far fronte alle nuove minacce
globali, quali il terrorismo, la proliferazione delle armi di di-
struzione di massa, i pericoli derivanti dagli stati falliti, si as-
siste a un’evoluzione all’interno della Nato volta a trasformar-
la in un’organizzazione mondiale per la sicurezza. Un simile
sviluppo richiederebbe, naturalmente, la definizione di un nuo-
vo “concetto strategico”, che non può non passare per la defi-
nizione di un nuovo Trattato da sottoporre alla ratifica parla-
mentare.  È previsto che questo progetto di trasformazione sia
al centro del prossimo summit atlantico di Riga. Ritengo op-
portuno che il governo tenga informato il parlamento di que-
sti sviluppi. 

Solo l’azione congiunta dell’Europa e degli Usa può rida-
re il senso pieno alle Nazioni Unite, alla ricerca di una politi-
ca delle relazioni internazionali che passi attraverso i vincoli
da esse dettati. Altrimenti il mondo diverrebbe per l’unica su-
perpotenza un bacino dove pescare di volta in volta gli alleati
funzionali ai propri interessi, secondo la teoria che chi tiene
le chiavi della potenza suprema ha il diritto di non subire la
volontà degli altri.

Noi tutti accettiamo che la posizione degli Usa quale su-
perpotenza unica debba costituire il punto di partenza di ogni
strategia. Ma anche l’azione americana ha bisogno di consensi
e quindi di una legittimità internazionale oltre il campo degli
alleati più stretti. L’unilateralismo e la guerra irachena ne han-
no dimostrato la necessità. Solo su queste basi sarà possibile
guidare e ricostruire insieme l’ordine internazionale in chia-
ve democratica e liberista. Solo in questo modo la lotta al ter-
rorismo non rischia di divenire una lotta per l’egemonia at-
traverso l’uso della forza e l’imposizione della democrazia in
paesi individuati selettivamente. L’illusione alla quale sottrar-
si è proprio la sopravvalutazione della dimensione militare del
potere e di ciò che possono fare coalizioni specifiche.

L’Onu dev’essere il fondamento ultimo dell’u-
so della forza oltre le frontiere nazionali. Dobbia-
mo, europei e americani, lavorare insieme non per
accantonarla, ma per adeguarla alle nuove sfide.
Diversamente si creerebbero insanabili contrad-
dizioni fra gli stati ma anche tra i ricchi e i disere-
dati del pianeta. Si tratta quindi di aggiornare la Car-
ta delle Nazioni Unite sia per quanto concerne le
istituzioni (composizione del Consiglio di sicu-
rezza, ruolo dell’Ue), ma anche per quanto ri-
guarda l’interpretazione delle regole. Ad esempio,
i limiti della difesa collettiva (articolo 51), oggi di-

versi rispetto alla minaccia senza volto e senza frontiere del
terrorismo, oppure il carattere affievolito della sovranità na-
zionale rispetto a violazioni massicce dei diritti fondamenta-
li (Kosovo). È una ridefinizione cui non si può arrivare per scel-
te unilaterali. Serve un ampio consenso alla cui costruzione
l’Italia, che sta per entrare nel Consiglio di sicurezza come mem-
bro non permanente, deve dare il suo contributo.

Una nuova 

Italia

nel mondo

POLITICA ESTERA

Dal Libano alla riforma dell’Onu, a Frascati l’ex presidente del consiglio indica prospettive e strategie

Nei suoi primi cento giorni il governo ha costruito una nuova politica estera che

ha portato l’Italia al centro della scena internazionale. In nome di un

multilateralismo efficace. Che va rilanciato rafforzando l’Ue e riformando l’Onu.

La sede del parlamento europeo a Bruxelles 

«Il mio auspicio, senza esitazione, è che il parlamento,
come hanno già fatto in una risoluzione congiunta le
commissioni esteri e difesa, sia capace di confermare
una posizione di larghissima condivisione». È questo
l’appello del presidente del senato Franco Marini fatto
nel corso della commemorazione dell’11 settembre a
Palazzo Giustiniani alla presenza del premier, Romano
Prodi e dell’ambasciatore americano a Roma, Ronald P.

Spogli. Per parte sua la Cdl non ha abbandonato gli
ondeggiamenti fra il sì annunciato dall’Udc di Casini e il
traccheggiare di Berlusconi e Fini. Di, fatto solo, l’ex
ministro dell’interno Pisanu ha risposto all’appello: «Se
il discorso del presidente del senato sui rapporti fra Italia
e Stati Uniti e sulla continuità della politica estera
italiana fosse una dichiarazione di voto sull a missione in
Libano, sono certo che il nostro voto sarebbe unanime».

Per il presidente dei senatori di Forza Italia Schifani
l’auspicio per una larghissima condivisione «è di tutta la
Cdl a patto che non vi siano zone d’ombra e di
ambiguità». Alleanza nazionale ha mostrato di
apprezzare per bocca dell’ex ministro dell’ambiente
Matteoli: «È un intervento che ha messo in evidenza la
necessità di uno spirito unitario contro il terrorismo da
parte di tutte le forze politiche democratiche». 

L I B A N O � Il presidente del senato Marini: «Per la missione Unifil 2 auspico una larghissima condivisione»

Quel che serve
è una strategia
politica più
efficace 
nel combattere 
il terrorismo

Ci vorrebbe 
un nuovo
Covenant 
fra Stati Uniti
e Unione
Europea

È ormai
urgente 
dotare l’Ue
di un quadro
istituzionale
che sia forte

I paesi dell’euro
devono
unificare 
le quote 
nel Fondo
monetario 
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12 settembre
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una
nuova storia, è questo lo slogan della

Festa nazionale dell'Unità fino al 19

settembre. Nelle quattro sale dibattiti, si

alterneranno numerosi ospiti del mondo

della cultura, della politica, delle

istituzioni e dell'economia del paese.

Roma
COMUNISTI ITALIANI

La Rinascita della sinistra: la festa dei

Comunisti italiani, fino al 17 settembre.

Mercoledì 13 le questioni del lavoro sono

al centro del dibattito (ore 21) con

Guglielmo Epifani e Cesare Damiano.

Venerdì 15 (ore 18) si discute di scuola

con Giuseppe Fioroni. Domenica 17 la

chiusura con il comizio finale di Diliberto.

Roma
RIFONDAZIONE

Fino al 24 settembre. Gli appuntamenti: il

19 ci sarà il faccia a faccia tra Fassino e

Franco Giordano sul tema Partito
democratico e Sinistra europea.
Guglielmo Epifani interverrà il 21 con

Paolo Ferrero, con la Finanziaria alle

porte. Al posto del comizio di chiusura

una iniziativa collettiva, con la

partecipazione degli altri partiti della

Sinistra europea.

13 settembre
Rimini

SCUOLA DELLA ROSA BIANCA

Per amore. La prima radice della
buona politica. Dopo la cena, alle ore 21

Assemblea della Rosa Bianca (al termine

proiezione del film La Rosa Bianca -

Sophie Scholl di Marc Rothemund).

Sabato alle ore 9 prima sessione:  Il

mondo in fiamme. Alle ore 15  Seconda

sessione: Un Paese senza eros?. Alle 21

Terza sessione: Verso il Partito

democratico. Domenica alle ore 9 Quarta

sessione: Le anime belle!

ORE 19,30 - HOTEL BIANCAMANO - VIA

CAPPELLINI, 1

Venezia
TESTIMONIANZE DI FEDE

Fino al 15 settembre si svolgerà la terza

edizione de I Dialoghi di San Giorgio, il

tradizionale appuntamento di riflessione

e approfondimento su temi rilevanti per

la società contemporanea che riunisce

sull’Isola di San Giorgio Maggiore grandi

intellettuali provenienti da tutto il mondo.

Il tema della discussione di quest’anno

sarà Martìri. Testimonianze di fede,
culture della morte, nuove forme di
azione politica e verrà affrontato con un

approccio squisitamente

interdisciplinare, grazie al coinvolgimento

di politologi ed esperti di questioni

religiose, sociologi, filosofi, storici,

antropologi, artisti e letterati. Oltre

all’islamista Gilles Kepel e al filosofo della

politica Bruno Karsenti, parteciperanno ai

Dialoghi l’induista Charles Malamoud,

l’antropologa delle religioni Elisabeth

Claverie, i politologi Bernard Yack, David

Laitin, Robert Pape e Ian Shapiro,  la

storica della civiltà arabo islamica Anna

Bozzo, il filosofo Aldo Giorgio Gargani e

lo storico delle religioni Giovanni

Filoramo.

16 settembre
Roma

LAICITÀ

Massimo Teodori, Valerio Zanone,

Massimo Bordin, Antonio Maccanico,

Oscar Giannino e Paolo Prodi

intervengono alla tavola rotonda dal titolo

Attualità della questione laica
nell’Italia di oggi. Modera Ernesto

D’Ippolito, Gustavo Raffi.

ORE 10 – VILLA S. PANCRAZIO, VIA DI SAN

PANCRAZIO 8

18 settembre
Torino

POLITICA ESTERA

Presso il Centro Einaudi, seminario: Una
nuova politica estera per l'Italia?
Intervengono: Valter Coralluzzo, Vittorio

Emanuele Parsi, Valerio Zanone.

Coordina:Giorgio S. Frankel.

ORE 17.45 - VIA PONZA 4

Roma 
I GIOVANI DEL SUD

Presentazione della ricerca Svimez La
scuola nel Mezzogiorno tra progressi e
ritardi. Saluto Nino Novacco. Linee della

ricerca: Sergio Zoppi, Luca Bianchi,

Sandro Gattei. Interventi Gaetano

Pascarella, Mario Centorrino, Raffaele

Bonanni, Pietro Folena, Rocco

Buttiglione. Conclusioni Cesare Damiano 

ORE 10,30 - PALAZZO MARINI - SALA

DELLE COLONNE - VIA POLI, 19 

21 settembre
Roma

EDITORIA

Investire per crescere sarà lo slogan degli

Stati generali dell’editoria 2006, promossi

dall’Associazione italiana editori (Aie).

Confronto tra gli editori italiani e Rutelli e 

SALA DELLO STENDITOIO, S. MICHELE A RIPA

La
Margherita

13 settembre
Pegognaga

CONGRESSO

Incontro in vista del prossimo congresso

provinciale della Margherita di

Mantova. Nel corso del dibattito 

verrà affrontato anche il tema del

coinvolgimento dei giovani nella 

vita del partito e della campagna 

di tesseramento per il prossimo 

anno.

ORE 21 – SALA CIVICA, PIAZZA VITTORIO

VENETO

PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

Non solo per la sua importanza in sé, ma anche alla lu-
ce delle polemiche che hanno contrapposto la kermes-
se del Lido alla Festa di Roma, che seguirà a comincia-
re dal 13 ottobre. E alcuni hanno incrociato le due va-
riabili, per ottenere un’analisi che funziona più o me-
no così: il Leone d’oro al regista cinese Jia Zhang-Ke per
il suo Sanxia Haoren ha fatto molto contenti Marco Mül-
ler, sinologo convinto nonché produttore di film del-
l’Estremo Oriente (i più sgradevoli hanno addirittura ipo-
tizzato sue pressioni sulla giuria perché facesse vince-
re un autore che un domani potrebbe entrare a far par-
te della sua scuderia), e i puristi del cinema, che avreb-
bero storto il naso se il Leone d’oro, come si mormora-
va al Lido, fosse andato all’americano Bobby. 

Ma altrettanto probabilmente ha fatto fregare le
mani dalla contentezza a quanti pronosticano grande
successo alla Festa di Roma proprio perché, essendo un
evento popolare pensato per il pubblico, non farebbe mai
vincere un oscuro regista asiatico cui nemmeno il pre-

mio principale assicura l’uscita nelle sale italiane; né,
tantomeno, consegnerebbe – come ha fatto Venezia –
un premio speciale alla carriera al duo di registi anco-
ra più sconosciuti al pubblico Straub-Huillet, che oltre
a girare film per pochi eletti, si sono lanciati in affer-
mazioni a dir poco impopolari sul tema del terrorismo. 

Avesse vinto Nuovomondo di Emanuele Crialese – se
è vero, come ha dichiarato il giurato Michele Placido,
che il testa a testa per il Leone d’oro era proprio fra il
film italiano e quello cinese – faremmo considerazioni
diverse, perché Nuovomondo è un film accessibile, ol-
tre che artisticamente ri-
uscito, e sicuramente
avrebbe trovato posto, e
pubblico, anche a Roma;
e quindi avrebbe comu-
nicato un’intenzione, da
parte della Mostra, di pre-
miare anche il potenziale
commerciale oltre al valore artistico, e non, invece, di
mettere l’uno contro l’altro, decretando poi la sconfitta
del primo.

Una scelta peraltro contraddetta dagli altri due pre-

mi contestati alla Mostra: la Coppa Volpi a Ben Affleck
per la sua interpretazione in Hollywoodland e il premio
Mastroianni a Isild Le Besco per L’intouchable, un film
così brutto che si è subito detto che il suo titolo era un
nomen omen. Entrambi sono sembrati “marchette” a due
cinematografie, quella hollywoodiana e quella com-
merciale francese, che “vanno” premiate – altrimenti
non mandano più i loro film in concorso. Peccato che,
se proprio era d’obbligo premiare il cinema americano,
ci fossero in gara interpreti migliori: ad esempio l’in-
tero cast di Bobby – ma al Lido erano apparsi solo gli at-

tori “minori” del film,
mentre il divo Affleck si
era scomodato a pro-
muovere il suo film di
persona – anche se poi,
invece di ritirare la Cop-
pa, ha mandato un sms di
ringraziamento. E il pre-

mio Mastroianni per il miglior attore, o attrice, emer-
gente avrebbe potuto tranquillamente andare ai giova-
ni interpreti di Nuovomondo, o alla coprotagonista cinese
di La stella che non c’è, o ad almeno un’altra manciata di

promesse del cinema internazionale, pazienza se la pre-
sidentessa di giuria, Catherine Deneuve, avrebbe stor-
to il suo nasino alla francese.

Ma tant’é, forse qualche compromesso, in un festi-
val di cinema internazionale, è inevitabile, soprattutto
se c’è qualche preoccupazione sul futuro dell’evento da
parte degli organizzatori. Perché se da una parte que-
st’anno il programma della Mostra era eccezionale
(Müller sostiene di aver avuto prima scelta su tutto, e
che Roma abbia pescato fra i titoli non scelti dalla sua
commissione – gli “scarti”, come hanno titolato i gior-
nali, anche se Müller è uomo troppo intelligente per usa-
re con i mass media un termine così inelegante), ed era
eccezionale l’armonia che i programmatori hanno crea-
to giorno dopo giorno fra titoli più e meno commerciali,
fra offerte geograficamente e tematicamente disparate,
è anche vero che le star erano meno numerose del so-
lito: molti degli interpreti principali dei film in concorso,
soprattutto americani – da Sharon Stone a Demi Moo-
re, da Hugh Jackman a Nicholas Cage – hanno diser-
tato il Lido, così come alcuni grandi attori francesi che
di solito non mancano mai – Isabelle Huppert, Michel
Piccoli. Di qui, pare, i premi ad Affleck e alla Le Besco. 

I segni di “simpatia”
alla Binetti, secondo Bondi
LA SINGOLARE IDEA dell’onorevole San-
dro Bondi di attribuire a “simpatia” i ver-
gognosi fischi (ancor più vergognosi se si
pensa alle ovazioni da stadio tributate a
persone moralmente discutibili) ad una
donna dalla vita cristiana inattaccabile, Pao-
la Binetti, solo perché aderisce a forze po-
litiche che la Chiesa non ha ufficialmente
condannato (che io sappia), mi appare an-
cor più strana in quanto oltre ai fischi ci so-
no stati termini pieni di “simpatia” quali
“giuda” e “venduta”. Spero anch’io che si trat-
tasse di giovani ingenui, cioè disinformati,
incapaci persino di pensare che è molto più
facile ci siano venduti a destra, visto il pa-

trimonio quasi incalcolabile del Berlusco-
ni. Ricordo all’onorevole Bondi che la vita
umana è un valore sempre, non solo in em-
brione, o quando si tratta di tenerla appe-
sa, o no, a discutibili accanimenti terapeu-
tici; sicché bisognerebbe proteggerla da
sfruttamenti, schiavitù, guerre, ingiustizie,
terreni sui quali non mi pare che certa de-
stra si batta molto. Dire poi che questo go-
verno è dominato dalla sinistra estrema e
da forme di laicismo esasperato, fa ridere.
E quanto a individualismo esasperato, ce n’è
tanto a destra. Posso dire all’onorevole Bon-
di, in segno di simpatia si capisce, che la sua
mi pare un’untuosamente abile propagan-
da demagogica?

NINO RESTA, CERVIA (RA)

Il centrodestra “frena”, 
il centrosinistra “litiga”
SONO il solo un pignolo che ha la fobia di
“quel personaggio da incubo che è Berlu-
sconi” e che nota delle lievi differenze (scioc-
chezzuole, direbbe Totò, quisquilie, pinzil-
lacchere) nei titoli di Avvenire quando si trat-
ta di “spaccature” nel centrodestra e nel cen-
trosinistra? Qualche giorno fa, a proposito
dei ticket di ingresso a Milano, che il sindaco
Moratti vuole introdurre contro la sua stes-
sa maggioranza, Avvenire ha titolato: a Mi-
lano la Cdl frena sui ticket. Nel centrodestra
è vietato “spaccarsi” e “litigare”. Il centro-
destra è composto da “frenatori”. Questa è
la vera “potenza” di Berlusconi. L’8 settem-
bre a pagina 5 lo stesso Avvenire titola: … la

maggioranza ora “litiga” sull’Afghanistan.
Questa è la vera “debolezza” di Prodi: non
saper proibire ai suoi alleati di litigare. Mi
scopro un grande scienziato dell’analisi del-
la comunicazione politica. O no? Forse so-
no solo meschine pignolerie.

CARLO TOMASELLI,
FIGINO SERENZA (CO)

In “Anno Zero” Santoro
si occupi dei veri problemi
MICHELE Santoro torna al suo posto. Ne sia-
mo felici. Del resto, la stima che abbiamo per
lui e il disgusto per “l’editto bulgaro” l’abbia-
mo dimostrati con quasi un milione di voti.
Tuttavia, visto che ospiti fissi di Anno Zero sa-

ranno Travaglio e la Guzzanti, non vorrei che
si ricominciasse con la solita solfa di proces-
si e di prescrizioni, nonché di una pseudo-sa-
tira che fa ridere i polli, sia perché di Berlu-
sconi non vogliamo neppur sentir parlare, sia
perché il parlarne da parte di Santoro suone-
rebbe come un desiderio di vendetta. E poi sul
tavolo di questo governo ci sono problemi co-
me l’evasione fiscale, il riordino della sanità e
della scuola, le pensioni, il lavoro nero, la cri-
minalità, l’immigrazione clandestina, l’im-
possibilità nostra di mangiare almeno due vol-
te al giorno, il futuro dei giovani, la missione
in Libano, ecc. Non pretendo di insegnare il
mestiere a nessuno, ma pregherei Santoro di
occuparsi dei nostri problemi, archiviando le
battute berlusconiane.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Rigassificatori, Niki Vendola è un signore
e mi ricorda il marchese Berlingieri

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il rigassificatore di Brindisi, dove le
navi dovrebbero scaricare gas liquido da immet-
tere poi in rete allo stato gassoso, è a rischio, pa-
re. Infatti, il presidente rifondazionista Niki Ven-
dola e il sindaco forzista Domenico Menniti si so-
no opposti (adesso) al provvedimento varato nel
gennaio 2003 dai ministri Marzano e Matteoli ad-
ducendo la non ancora riconosciuta agibilità del-
la zona (nientemeno: “elevato rischio d’incen-
di”). Così, mentre a Roma il governo Prodi e Ber-
sani lavorano per ampliare e realizzare subito
vecchie e nuove iniziative, destra e sinistra si al-
leano, nei luoghi prescelti, per farci rimanere al-
l’Italia dei nonni.

NICOLA D’AQUINO, BARI
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Il Leone d’oro a Jia Zhang-Ke ha fatto contenti
Müller e i puristi del cinema. Ma anche 
chi pronostica il successo della Festa di Roma

Caro D’Aquino, il problema
dei rigassificatori sta più o
meno così: tra quattro anni
(2010) dovremo poter impor-
tare 33mila miliardi di metri
cubi di gas. Ne ha parlato
Bersani nella recente cabina

di regia cui hanno partecipato, credo, anche i perso-
naggi da lei ricordati. Per raggiungere quella capa-
cità dovremo costruire nuovi gasdotti e soprattutto
nuovi rigassificatori (nella stessa Puglia, si parla di
farne un altro a Taranto). Oggi siamo in grado di co-
prire il fabbisogno per 90mila miliardi di metri cu-
bi; nel 2010 avremo bisogno di 100 miliardi: ma per
un mercato concorrenziale dovremo assicurarcene

125. Di qui, i quattro rigassificatori (minimo) da co-
struire al più presto. Non mancano le candidature an-
che nel Sud, come Porto Empedocle, Gioia Tauro, Por-
to Torres, così come non mancano le contestazioni
capaci di farci perdere l’appuntamento col 2010 e con
la modernizzazione del paese. L’Italia della Tav non
demorde: sì all’inceneritore, sì alla superferrovia e al-
l’autostrada, sì al rigassificatore, ma non vicino casa
mia.
È l’eterna Italia della deresponsabilizzazione, caro
D’Aquino, che può essere domata (ripeto la parola:
domata) soltanto da una classe dirigente come quel-
la degasperiana, che nei primi anni della repubblica
rivoltò il paese come un calzino nonostante le resi-
stenze di conservatori, plebi e legulei, specie nel

Sud. A colpi di riforma agraria, Cassa del Mezzo-
giorno, grandi opere, riforma tributaria, del merca-
to, industrializzazione (perfino precipitosa), la vec-
chia cultura baronale e del “latifondo contadino” fu
fiaccata. Ricordo lo stupore che facevano a noi ragazzi
i racconti degli inviati nel Marchesato di Crotone, per
esempio, dove il marchese Berlingieri, ricevendo gli
inviati nella sua reggia, gelida in pieno inverno, s’ac-
comodava in poltrona sotto splendidi plaid; e ai gior-
nalisti che gli chiedevano perché no i termosifoni, ri-
spondeva: «Perché i plaid sono belli e i termosifoni
inquinano». Mi auguro che Vendola e Minniti, che
proprio non ce li vedo col panama bianco alla guida
del calesse, non intendano far rinascere i marchesa-
ti di mezzo secolo fa.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Cosa c’è dietro il Leone
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È delusione a Windhoek, in Namibia,
dopo che è fallito il tentativo di organizzare
un «braai», una grigliata di salsicce, da
record. Per entrare nel Guinness dei primati
bisognava nutrire 44.159 persone, ma
l’obiettivo è sfumato per motivi di sicurezza.

www.africa-interactive.net

La grande abbuffata in Namibia

Il primo ministro del Montenegro, Milo
Djukanovic, ha dichiarato che la sua
coalizione ha ottenuto la maggioranza
assoluta alle elezioni legislative del 10
settembre. Djukanovic, al potere da sedici
anni, è favorevole all’integrazione europea.

www.washingtonpost.com

Un musulmano al congresso Usa

www.lemonde.fr

Montenegro più vicino all’Ue

È iniziato all’Avana il quattordicesimo
vertice dei paesi del Movimento dei non
allineati. Cinquanta capi di stato e di governo
e tremila rappresentanti di 140 paesi africani,
asiatici e sudamericani discuteranno, oltre ai
temi tradizionali, anche di Iran e Libano.

www.prensa-latina.cu

Paesi non allineati all’Avana

Apochi giorni dall’inizio del-
la scuola, la stampa france-

se s’interroga sui difetti del si-
stema educativo e, soprattutto,
su un tema che è diventato an-
che oggetto di scontro politico in
vista delle prossime elezioni pre-
sidenziali: la carte scolaire. Isti-
tuita nel 1963 per promuovere il
dialogo sociale, obbliga i genitori
a iscrivere i propri figli alle scuo-
le della zona di residenza. Tut-
tavia, secondo Libération, è
«una delle più grandi ipocrisie
del sistema scolastico attuale».
«La carte – scrive Fadela Amara
– è figlia di una fede cieca nei
dogmi dell’uguaglianza repub-
blicana. In realtà, è stata sconfitta
dall’ineguaglianza sociale ed è
diventata uno strumento che fa-
vorisce la ghettizzazione».

Le posizioni del mondo po-
litico sono diverse: se la sociali-
sta Ségolène Royal chiede una
revisione parziale del sistema, il
ministro degli interni Nicolas
Sarkozy è per l’abolizione com-
pleta dei vincoli, mentre il primo
ministro Dominique de Ville-
pin spinge per una riforma con-
certata con genitori e insegnan-
ti. Secondo Libération «non ba-
sta liquidare la carte, ma serve
una riforma da attuare nel qua-

dro di una revisione più ampia
della politica urbanistica». Come
spiega l’editoriale di Le Monde,
«è impossibile intervenire sulla
scuola quando le ineguaglianze
territoriali sono evidenti. Tanto
più che chi ha i contatti giusti rie-
sce ad aggirare gli obblighi e a
iscrivere i figli negli istituti mi-
gliori». «Un cambiamento –
scrive il quotidiano – è necessa-
rio e deve puntare sull’aumento
delle risorse umane e sulla co-
struzione di nuovi istituti di ec-
cellenza anche nei quartieri più
difficili». Sulle diverse implica-
zioni del dibattito si sofferma an-
che il Journal de la Haute-
Marne: «Il problema riguarda
anche l’eredità urbanistica del
trentennio 1945-1975, la gestio-
ne del territorio e la libertà di sce-
gliere la scuola più adatta per i
propri figli senza rafforzare le
tendenze alla ghettizzazione».
«Il rischio – scrive La Républi-
que du Centre – è dare vita a
una scuola à la carte». «Una
riforma è necessaria – conclude
il quotidiano – ma occorre ri-
cordare che il semplice abban-
dono delle carte scolaire soddi-
sferà alcune famiglie ma non ri-
solverà i problemi delle scuole
nelle aree più svantaggiate».

Il quinto anniversario dell’attentato contro le torri ge-
melle a New York è l’occasione per la stampa statu-

nitense di fare il punto della guerra al terrorismo. Il
bilancio non è positivo, soprattutto per quanto ri-
guarda l’Afghanistan, dove negli ultimi tempi si sono
moltiplicati attentati e violenze. Come ricorda l’eco-
nomista Paul Krugman sul New York Times, «i re-
sponsabili degli attacchi dell’11 settembre 2001 sono
ancora in libertà e si sentono talmente sicuri nei loro
rifugi da provocarci inviandoci i loro video di minac-
cia. Di certo non gli mancano i posti dove stare. Il go-
verno pachistano ha firmato di recente una tregua con
i ribelli islamici del Nord Waziristan, la provincia do-
ve molto probabilmente si nasconde Bin Laden. No-
nostante i pachistani sostengano che lo sceicco non go-
de dell’immunità, le loro affermazioni non sembrano
molto credibili. Allo stesso tempo, gran parte dell’Af-
ghanistan si trova sotto il controllo dei trafficanti di dro-
ga alleati dei taliban».

Il giornalista pachistano Ahmed Rashid intervie-

ne sulle pagine del Washington Post per sottolinea-
re che «negli ultimi cinque anni le tattiche e le strate-
gie degli estremisti islamici che combattono contro le
forze Nato e statunitensi sono enormemente miglio-
rate. A tal punto che i guerriglieri sono in grado di te-
nere testa all’apparato tecnologico d’avanguardia che
i moderni eserciti occidentali hanno a disposizione. I
ribelli non soccombono e, in questo modo, stanno vin-
cendo la guerra perché si stanno espandendo in ma-
niera costante e riescono ad aprire nuovi fronti di bat-
taglia». Anche Rashid si concentra sul ruolo chiave del
Waziristan, che considera «la base operativa di al Qae-
da, un centro gravitazionale per i vari gruppi di guer-
riglia presenti in tutta la regione». Il quotidiano di Wa-
shington pubblica anche un commento del giornali-
sta Peter Bergen che, di ritorno da un viaggio nella re-
gione, riferisce che «i taliban – la cui presenza è sem-
pre più forte nella provincia di Ghazni, nell’Afghani-
stan centrale – non sono tanto una minaccia per il go-
verno di Hamid Karzai, quanto per le truppe stranie-

re presenti sul terreno». Bergen conclude con un av-
vertimento: «Anche se la popolazione è generalmen-
te filoamericana, rimane forte il rischio che la situazione
degeneri in un caos all’irachena».

«Gli ultimi cinque anni sono stati difficili. I nostri
protettori in Afghanistan sono stati rovesciati e molti
centri d’addestramento sono stati chiusi. Migliaia di fra-
telli in tutto il mondo sono finiti in prigioni, dove gli
infedeli li torturano. Tutti i giorni dobbiamo affronta-
re il martirio». Brian Michael Jenkins, che da trent’an-
ni si occupa di terrorismo per la Rand corporation, in
un articolo pubblicato sulle pagine del Los Angeles
Times cerca di mettersi nei panni del terrorista Osa-
ma bin Laden e di immaginare il contenuto del discorso
che potrebbe tenere ai suoi adepti per commemorare
l’anniversario. Un esercizio utile per capire quali so-
no le reali poste in gioco del jihad. Ma, soprattutto, il
valore che i terroristi attribuiscono all’11 settembre, di
certo molto minore di quello che gli dà l’occidente: «Un
solo istante in un conflitto che dura da secoli».

Istruzione pubblica
a due velocità

EUROPA

Cinque anni dopo, la guerra
al terrorismo ricomincia da Kabul

Telecom Italia si è lanciata in un ra-
dicale riassetto, con la probabile ven-

dita di una parte delle sue attività di te-
lefonia fissa e mobile per concentrarsi
sui contenuti e sulla banda larga. «Que-
sta ristrutturazione sottolinea la generale
incertezza in cui si muovono gli opera-
tori delle telecomunicazioni», scrive il
Financial Times. «Ma segna anche una
sorprendente inversione di rotta da par-
te di Marco Tronchetti Provera, che ne-
gli ultimi due anni aveva cercato di se-
guire la tendenza globale alle maggiori
sinergie tra i servizi. Solo due anni fa,
Telecom Italia aveva acquistato il 44 per
cento di Tim che ancora non possede-
va; oggi la vendita dell’operatore di te-

lefonia mobile è considerato
indispensabile per ridurre il
debito dell’azienda».

«Marco Tronchetti Prove-
ra ha deciso di vendere Tim,
il primo operatore italiano di
telefonia mobile, e di punta-
re invece sulla vendita di con-
tenuti su internet. Telecom
Italia diventerà un’azienda di-
stributrice di musica, film e tv attraver-
so internet a banda larga, rinunciando
ad alcuni tradizionali servizi di telefo-
nia», scrive il Wall Street Journal. «La
fusione tra Telecom Italia e Tim aveva
favorito sinergie e risparmi, ma non
aveva prodotto nuovi utili e non aveva

avuto, nel lungo periodo, ef-
fetti positivi sulla quotazione
del titolo in borsa. Inoltre, Te-
lecom Italia non è riuscita a ri-
durre un debito che ammon-
ta a 41 miliardi di euro».

«A Venezia il livello sale, e
non solo quello della laguna».
Libération dà un giudizio po-
sitivo sulla Mostra del cine-

ma: «Assegnando il Leone d’oro a Still
life del cinese Jia Zhang Ke e premian-
do registi “alti” come Alain Resnais
(Coeurs), Danièle Huillet e Jean-Marie
Straub (Quei loro incontri), ma anche il
ciadiano Mahamat-Saleh Haroun (Da-
ratt), i giurati hanno espresso un ver-

detto brillante e aggressivo. Venezia non
ha mai tradito la sua reputazione di fe-
stival di qualità, ma stavolta la giuria ha
voluto dimostrare ancor più rigore e, so-
prattutto, chiarire che la Mostra non si
sente minacciata da nessuno, tantome-
no dalla Festa di Roma». «Il festival di
Venezia sta invecchiando, ma resta una
delle migliori vetrine del cinema mon-
diale». Secondo Time la concorrenza è
sempre più temibile: «Venezia conti-
nua ad attirare i critici europei, ma non
quelli statunitensi che preferiscono il fe-
stival di Toronto. E poi c’è la concorren-
za del nuovo festival di Roma, che espri-
me il desiderio di rivalsa del cinema ita-
liano che si sente trascurato da Venezia».

Telecom Italia fa inversione di marcia

Ragazze alla prova Crisi sociale nell’Anp

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Il primo giorno di scuola segna la fine dell’estate.

BENNETT, CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

T E C N O L O G I A

In arrivo Roadrunner,
il supercomputer Ibm

Si chiamerà Roadrunner e
sarà il computer più veloce al
mondo. Il nuovo calcolator,
costruito da Ibm, sarà quattro
volte più potente di
BlueGene/L, la macchina che
oggi detiene il primato. Una
volta messo a punto,
Roadrunner sarà installato nei
laboratori del dipartimento
statunitense per l’energia a
Los Alamos, nello stato del
New Mexico.

M O N A R C H I E

Dopo 41 anni sul trono,
muore il re di Tonga

È morto all’età di 88 anni
Taufa’ahau Tupou IV, il re as-
soluto di Tonga. Con i suoi 41
anni passati sul trono della
piccola isola del sud del
Pacifico, Toupou si posiziona
al quarto posto nella classifica
dei regnanti rimasti più a lun-
go in carica. Secondo gli ana-
listi, la morte del sovrano po-
trebbe innescare nella società
tongana una forte richiesta di
nuove libertà democratiche.

OLIMPIADI

Londra a caccia
di medici sportivi

La Gran Bretagna, che ospi-
terà i Giochi olimpici nel
2012, scopre di non avere ab-
bastanza dottori specializzati
in medicina sportiva.
L’allarme arriva dai medici del
sistema sanitario nazionale.
Per questo, il Royal college of
physicians ha inaugurato una
nuova facoltà dedicata alla
medicina sportiva.

C O N F L I T T I
Georgia, nuovi scontri
con i ribelli osseti

Negli ultimi giorni, gli scontri
tra l’esercito georgiano e i ri-
belli della regione indipenden-
tista dell’Ossezia del Sud han-
no causato quattro morti.
Secondo le prime ricostruzio-
ne, tre ribelli osseti sarebbero
stati uccisi da colpi d’artiglie-
ria sparati dalle forze georgia-
ne, mentre un poliziotto sa-
rebbe rimasto ucciso in
un’imboscata. È da qualche
mese che Tbilisi e Tskhinvali
sono sull’orlo di una guerra
civile.

In Francia si accende il confronto sulla car-

te scolaire, che obbliga i genitori a iscrivere i

figli nelle scuole del distretto in cui abitano.

Per Libération è solo un’ipocrisia.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Dal cortile sotto casa alla sala
riunioni». È lo slogan adottato

dal governo britannico per la nuova
campagna rivolta alle giovani donne: lo
scopo è quello di invitarle a prendere in
cosiderazione anche le opportunità di la-
voro “non tradizionali”, ossia quei me-
stieri che di solito sono svolti dagli uo-
mini. «L’idraulico o l’ingegnere: questo
tipo di lavori potrebbe rivelarsi una ri-
sorsa per le ragazze delle classi sociali
più basse – scrive il quotidiano britan-
nico The Times – perché a differenza
di impieghi come la baby sitter, la se-
gretaria o la parrucchiera, offre possi-
bilità di guadagni più alti».

Il ministro per le pari opportunità
Ruth Kelly ha esortato le imprese a svi-
luppare dei «sistemi che aiutino le don-
ne a tornare al lavoro dopo una pausa e,
soprattutto, che le agevolino nel fare
carriera. Le donne che sono entrate nel
mondo del lavoro grazie a un alto livel-
lo di istruzione, come per esempio me-
dici o avvocati, riescono a fare carriera
come i loro colleghi maschi. In questi
settori c’è la stessa percentuale di uomini
e donne, mentre in lavori meno quali-
ficati ci sono ancora forti disparità». 

Rimuovere questo tipo di barriere

sociali, avvertono i funzionari del go-
verno, potrebbe portare a un incremento
del pil compreso tra l’1,3 e il 2 per cen-
to.

«Il governo – conclude The Times
– conta sull’appoggio di insegnanti in-
novativi e dotati di iniziativa per sfida-
re i vecchi stereotipi sulla condizione
femminile».

«Il 2006 sarà l’anno peggiore per
l’Autorità nazionale palestinese

(Anp). L’economia palestinese è sull’or-
lo di una crisi senza precedenti». Ci-
tando la pessimistica previsione della
Banca mondiale il columnist del quoti-
diano israeliano Yediot Aharonot, Sever
Plocker, apre la sua analisi della preoc-
cupante situazione socioeconomica del-

lo stato palestinese e delle sue possibi-
li conseguenze per il vicino Israele. Em-
blematico della crisi che paralizza l’e-
conomia palestinese è lo sciopero degli
insegnanti, in atto dal 2 settembre, che
ha fatto slittare la riapertura delle scuo-
le. I docenti protestano per il mancato
pagamento dello stipendio. A maggio la
Banca mondiale aveva previsto un crol-
lo del 30 per cento del reddito medio pro
capite dei palestinesi, che è di 800 dol-
lari l’anno. «Questa triste previsione»,
spiega Plocker, «potrebbe essere addi-
rittura fin troppo ottimista». La situa-
zione è particolarmente precaria nella
Striscia di Gaza dove le attività produt-
tive faticano a ingranare, soprattutto a
causa dei molti checkpoint. «Secondo il
governo israeliano, il benessere pale-
stinese è cruciale per la sicurezza israe-
liana, e la crisi economica e sociale nel-
l’Anp non fa altro che rafforzare il ter-
rorismo. Due nazioni nemiche stanno
fianco a fianco. Gli israeliani hanno il
controllo delle risorse e godono in me-
dia di uno standard di vita che è supe-
riore del 3000 per cento rispetto a quel-
lo palestinese. Ma questa è una situa-
zione intollerabile e contiene in sé il se-
me della prossima sommossa».

La campagna elettorale del democratico
Keith Ellison in Minnesota sta suscitando un
certo interesse. Se dovesse essere eletto alla
camera – e la probabilità è alta – sarebbe il
primo musulmano a conquistare un seggio
al congresso di Washington.


